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nuova scienza. hnuova coscienza 


È ufficiale, Echelon ESISTE! In un rapporto, com- Un’insuperata sapienza millenaria nella disciplina 
missionato dal Parlamento Europeo, si fa luce sulle del Qi Gong. 
strategie dello spionaggio militare e politico. 


ws Napoli. | segreti della Cappella di San Severo. 


Come ostacolare lo strapotere delle multinazionali i 
legate al commercio globale. Armare Davide contro Eb INOLTRE: 
il gigantesco Golia, impedendo i traffici illeciti con Intervista a Deepak Chopra, il Guru delle opportu- 


cui si alimenta. nità. Scienza: il principio ipotizzato da Rudolf Steiner, 
la Materia negativa, oggi alla base dello studio di 
Tuggoo fenomeni come i fulmini globulari. Cultura: Piri Re'is, 
l'antica mappa sul territorio dell’Antartide privo di 
Impianti, microchip e telecamere celebrali per ghiacci. Meditazioni: l'inganno del passato e l’armo- 
ristabilire l'equilibrio neurologico. È iniziata la nia della vita, scegliendo la libertà del non-lo. 
monitorizzazione del genere umano. Documenti: Somalia 1995. Misteriose eplosioni, due 


ipotesi: spionistica o ufologica. | retroscena ufficiali. 
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{ CA ASSIeri N) 
bI MAURIZIO! BAIATA 


ell’estate del 1996 nasceva Dos- 

sier Alieni. La testata venne alla 

luce da un’idea di chi scrive e di 
Roberto Pinotti, per colmare un vuoto, 
per l’esigenza primaria di parlare - fi- 
nalmente in Italia - dei fenomeni di con- 
tatto con possibili esseri, da ovunque es- 
si provenissero, interagenti con il nostro 
pianeta. Fu una piccola rivoluzione cul 
turale, in campo ufologico, perché spo- 
stando l’asse dell’osservazione su tema- 
tiche nuove - ci era sempre stato rifila- 
to il confine della classificazione Hynek 
- ovviamente le ricerche iniziavano ad 
aprirsi verso nuovi e più im- 
portanti orizzonti, mentre l’ufo- 
logia più tradizionale mostra- 
va la corda, non sapendo pro- 
prio come gestire il problema 
principale, quello dei rapi- 
menti. Si dava allora avvio ad 
un grande dibattito nazionale, 
uno stimolante confronto su 
posizioni prima lontane ed in- 
conciliabili. Si parlava di abductions e 
contattismo, con tutti. Da Siragusa ad 
Hopkins, da Sims a Corso, da Malanga 
ad Adamski, da Walton a Meier, sino a 
Michael Wolf, E, soprattutto, non erano 
gli “studiosi” a parlare, ma i protagoni- 
sti dei contatti. Sono stati loro, a porta- 
re i venti del cambiamento, a consoli- 
dare con le loro esperienze dirette, ma- 
no nella mano con noi, questa testata 
nella sua indipendenza, anche da Noti- 
ziario UFO prima e da UFO Network do- 
po. Sapete perché? Perché questo feno- 
meno del Contatto nessuno lo può fer- 
mare, zittire, o imbrigliare. È dirompen- 
te, audace, coinvolgente. Ora, quattro 
anni e migliaia di pagine dopo, grazie 
al grande lavoro svolto in parallelo an- 
che dalla redazione di Extra Terrestre, 
vediamo una informazione che cambia. 
Meglio, si allarga: le ricerche di confine 
non sono solo più quelle aliene, ma pla- 
netarie e studiando gli ET si impara a 
conoscere le dimensioni note ed intuire 
quelle ignote, ad esplorare universi pa- 
ralleli, viaggi nel tempo, fenomeni for- 
tiani (come il recente ghiaccio dal cie- 
lo), esperienze extracorporee e di pre- 
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morte, misteri egizi o precolombiani, 0 
del regno di Agarthi. Si inizia a distin- 
guere gli autentici X-Files storici, come, 
in questo stesso numero, su Giovanna 
d’Arco, e le tematiche convergenti, si- 
nergiche, pur apparentemente distanti. 
Troppo, per essere racchiuso in pagine 
bimestrali che, nel logo della testata, do- 
vrebbero trattare solo di Alieni. Ormai - 
lo abbiamo capito - i veri Alieni siamo 
noi, enigma stellare e non-sense biolo- 
gico (noi, non loro) ed equazione uma- 
na, imperfetta, che i cittadini del Cosmo 
osservano da millenni senza venirne a 
capo. Emerge dunque, in que- 
sto anno 2000, una nuova esi- 
genza, immediata e profonda: 
liberare la mente e lo spirito 
dell’uomo, adoperarsi per l’am- 
biente, la Natura e gli Esseri Vi- 
venti, partire insieme per un 
viaggio che - parafrasando una 
famosa fiction - ci porterà do- 
ve era nostro destino arrivare. 
Dunque non si tratta di un autentico ad- 
dio: da questo numero Dossier Alieni 
cede il passo a STAR GATE. Uno spazio 
ed una voce più forti, un nuovo grande 
mensile, il cui obbiettivo primario è i/ 
giornalismo investigativo e di frontiera, 
fatto di indagini su tutto ciò che gli ap- 
parati ufficiali non sanno o non voglio- 
no spiegare. Naturalmente, UFO e Alie- 
ni, ma insieme a nuove tecnologie, 
scienze di frontiera, spiritualità, percor- 
si interiori, messaggi da forze scono- 
sciute e casi, storici e di attualità, non 
chiariti. Mentre un sistema occulto ci tra- 
scina alla clonazione umana, con una 
legge che in Europa ora sibillinamente 
ne autorizza la sperimentazione, viene 
da chiedersi in che mondo stiamo vi- 
vendo e cosa possiamo fare per cam- 
biarlo. Bene, per questo è nato il Grup- 
po Star Gate, per questo ci evolviamo 
nel magazine STAR GATE e salutiamo 
Dossier Alieni, con un arrivederci. E gra- 
zie, di cuore, per l’aiuto, l’entusiamo, «il 
disinteresse espressi da tutti quelli che 
hanno lavorato al mio fianco. Grazie ai 
Lettori e agli abbonati, che davvero non 
sono soli: con loro c'è STAR GATE! 


Una grande iniziativa editoriale 

Nasce il mensile Star Gate 
a cura della Redazione 

| contrasti tra David Sweet e Lloyd Pye 
“Starchild”: le ricerce 


S 0 m m d [h | 0 di Michael Lindemann 


Gli Incontri Ravvicinati di Debbie Kauble 
TG Una luce nel cortile 
i [EEZEREI H di Lily Familiari 


Giovanna d'Arco e le Entità Angeliche 


In copertina: La missione di Jeanette 


immagini tratte di Pablo Ayo 

dal film 

pasta d'Arco” Come contattare gli E.T. 

i Luc Besson Oltre la barriera dell: T 
sim ZII la barriera della Luce 


di Steven Greer 


| “Guardiani cosmici” di John Velez 
Progenie Aliena 
a cura della Redazione 


Pictures 1999) 


Le teorie di David Jacobs: cosa pensare 


Telepatia 
di Pablo Ayo 


in negativo 


Casi Italiani: incontro 

con una creatura evanescente 
Un essere di fumo 
di Pietro Ponzo 


RU: 8: ROAZEZENSE 


Editoriale ET e E. de 


Breaking News 
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Intervista al contattista Sixto Paz Wells 
La città su Ganimede 


di Massimo Guzzinati 


Avvistamenti UFO in Perù 
Scenario O.V.N.I. 


di Massimo Guzzinati 


Attenzione! La copertina della rivista 
Star Gate nel riquadro a destra è 
temporanea e probabilmente non sarà 
la stessa che troverete in edicola. 
Prenotate fin da ora il primo numero 
di Star Gate al vostro edicolante! 
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Nasce il mensile Star Gate 


Cari Amici, ecco 0 AGRZINE I IORMNION AVESTIATIO EDI FRONTIERA 
la nostra evolu- 
zione. Abbiamo 
deciso di com- 
piere un grande 
passo editoriale, 
fondendo UFO 
Network e Dos- 
sier Alieni in un 
nuovo grande 
magazine men- 
sile di ricerca, di 
investigazioni e 
di studi di frontiera: Star Gate. UFO Network, Dos- 
sier Alieni costituiscono un fronte compatto e si 
confermano le riviste leader del settore ufologico, 
mentre l'altro mensile, Extra Terrestre, ha ulterior- 
mente aperto la strada per “una nuova scienza e 
una nuova coscienza”. Così, altri avrebbero scelto 
diversamente, accontentandosi del lavoro fatto. Ma 
noi dobbiamo rinnovare la stima che ci siamo gua- 
dagnati in Italia e nel mondo, in cinque anni di pub- 
blicazioni, come casa editrice di avanguardia, i cui 
prodotti giornalistici hanno un ruolo vero: parlare 
con le persone, vivere questo rapporto creativa- 
mente, divertirci pensando, grazie all'entusiasmo 
dei tantissimi giovani e dei non più giovani che ci 
seguono. Conta, in questa impresa, soprattutto l'e- 
nergia vitale, di noi tutti. Che nasce da lontano e va 
verso nuove frontiere. Non rinneghiamo il nostro 
passato. Ma non vogliamo e possiamo parlare più 
soltanto di UFO, perché significherebbe restare nei 
limiti imposti dal sistema. Ci apriamo verso nuove 
dimensioni, della scienza, dello spirito, della natu- 
ra, della mente e dell'Universo. Ci riconoscerete. 
Finalmente non ci saranno più dubbi e confusioni 
con altre testate ufologiche dallo stesso nome. E 
Star Gate non sarà neppure un'altra delle tante ri- 
viste di “misteri” che vanno e vengono. 
La copertina che vedete in alto è provvisoria, ma 
il logo c'è e resterà quello. Una grande evoluzio- 
ne, dunque, per noi tutti. Ben più importante di 
questa nostra in atto - che segnerà il nuovo para- 
digma dell'essere umano divenuto essere cosmi- 
co. Star Gate sarà il Vostro mensile, con quella for- 
za che ci avete sempre riconosciuto, con la mi- 
gliore rete di collaboratori nazionali e internaziona- 
li, con inchieste, ricerche, inserti, libri, Home Vi- 
deo, conferenze, incontri e tutte le attività che fa- 
ranno capo al Gruppo Star Gate. L'attesa sarà bre- 
ve. A presto, in edicola: Star Gate! 

Maurizio Baiata 
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“Un ET nel freezer” 


parte seconda: 


le magagne di Vir. Jonathan Reed 


Tra le storie più peculiari degli ul- 
timi tempi su presunti incontri 
con gli alieni c'è quella del “dot- 
tor" Jonathan Reed, che sostiene 
di aver ucciso un essere non 
umano nell'autunno del 1996. (v. 
servizio dettagliato nel numero 
18, Maggio/Giugno di Dossier 
Alieni). Il suo racconto venne re- 
so pubblico nel Novembre 1998 
all'Art Bell show. Da allora, nu- 
merosi inquirenti hanno accusato 


Reed di essere un ciarlatano, e 
lui si è ripresentato all'Art Bell 
show il 9 Dicembre scorso per fa- 
re altre affermazioni a sostegno 
della sua storia. Nel frattempo, 
Timothy A. Haley, membro della 
facoltà della Purdue University, 
(TimHaley@aol.com) avrebbe 
controllato diversi dettagli della 
vicenda personale di Reed, sco- 
prendovi vari imbrogli. Primo: 
Reed dice di essersi laureato 


presso l'università di Los Angeles 
in psicologia (da qui il titolo di 
“dottore”) nel 1980. Secondo gli 
archivi della UCLA, non risulta al- 
cun Jonathan Reed tra gli stu- 
denti e inoltre, non sarebbe stata 
trovata traccia della sua tesi in 
psicologia presso gli archivi mi- 
crofilm della Bell & Howell, che 
conserva tutte le copie delle tesi 
di psicologia discusse in tutte le 
università degli Stati Uniti. Se- 
condo: Reed afferma di aver lavo- 
rato durante l'estate del 1979 
con il dottor Frank Oski presso la 
John Hopkins University, il dottor 
Hoski non è arrivato alla Hopkins 
fino al 1985. Terzo: Reed afferma 
di essere membro della Associa- 
zione Psicologica Nazionale: tale 
associazione non esiste. Quarto: 
Reed dice di aver lavorato al di- 
partimento di psicologia dell'uni- 
versità di Washington, dove 


invece risulta sconosciuto. Quinto: 
durante l'ultima apparizione al- 
l'Art Bell show, Reed ha affermato 
che un microbiologo di nome Cha- 
con ha analizzato campioni di ma- 
teriale biologico preso dall'alieno 
che Reed custodiva nel freezer. 
Chacon afferma di aver ricevuto il 
master in microbiologia all'Univer- 
sità Cattolica di Porto Rico. Il fatto 
è che l'Università Cattolica di Por- 
to Rico non offre master in micro- 
biologia. Reed ha suggerito che i 
suoi dati sono stati cancellati per 
screditare la sua storia, però i da- 
ti 2,3 e 5 sono immuni a questa 
difesa. Non è ancora chiaro il 
motivo per cui Reed stia insisten- 
do a portare avanti questa storia, 
malgrado gran parte delle sue af- 
fermazioni si sgretolino sotto in- 
dagini. Pertanto, CNI News con- 
sidera assurdo dare ulteriore cre- 
dito alla sua storia. 
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In questa pagina, 

le immagini diffuse 

lo scorso anno della 
dubbia vicenda dell’ET 
nel freezer. Reed 
continua a sostenere 
l'autenticità delle 
foto, inclusa quella 
dell'oggetto 
raffigurato in basso. 
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Abductions: 
cosa fare in caso 


di visite 


indesiderate 


Negli ultimi mesi abbiamo ricevu- 
segnalazioni sulla presenza di 
i umanoidi in tuta e incap- 
ati che camminavano lungo 
strade e si presume abbiano 
cipato a casi di “rapimen- 
testimoni affermano di es- 
stati svegliati nel mezzo del- 
notte da una luce azzurra - pa- 
ti - ma potevano scorgere 
una figura in tuta, a volte caratte- 
nzzata da occhi di un rosso acce- 
Diversi componenti dei loro 
ei familiari avrebbero descrit- 
2 figure simili aggirarsi nelle lo- 
ro abitazioni: in particolare una 
ra più grande, solitamente 
n il viso coperto, che entra dal- 
rete seguita da altri umanoi- 
2 più piccoli ed alla quale i testi- 
ovviamente tentano di chie- 
“Chi sei, che vuoi?”. Tutta- 
rlano con difficoltà, emet- 
solo suoni smorzati o sibi- 
segno che le loro corde vo- 
ebbero essere state pa- 
Di solito, i testimoni si 
ano al mattino con indizi di 
mibile rapimento o pos- 
esame medico. Si ritiene 
mbe sia questo per i testimoni il 
nto fondamentale per veri- 
gli eventi, cercandone pro- 
e, controllando l'ambien- 
pavimento, alle coperte, 
modino alle pareti e al sof- 
ié una prova è potreb- 
rasi a livello di granelli 
mpronte, sabbia o si- 
que elemento insoli- 
n essere attentamente 
© con il cotone e messo 
Si consiglia l'aiuto di 
di un ufologo e, in 
co, di agenti di po- 
soggetti sono stati 


= 


| 


sottoposti ad esami medici, va ri- 
levata dunque subito la presenza 
sul corpo di incisioni o cicatrici 
mediante intervento medico. È 
necessario richiedere l'intervento 
della polizia in quanto i rapimenti 
possono essere solo ricordati co- 
me un sogno, ed al suo risveglio 
il soggetto è nel pieno diritto di 
chiamare gli inquirenti per verifi- 
care che non ci sia stata effrazio- 
ne nella propria abitazione da 
parte di estranei. Verosimilmen- 
te, il punto di entrata nella vostra 
stanza potrebbe essere danneg- 
giato o modificato in qualche mo- 
do e potrebbero esserci minuscoli 
residui di silicio, vetro, polvere 
meteorica, contenenti forse ferro 
ed altri minerali rilevabili da una 
calamita. | Crop Circles contengo- 
no spesso polvere di meteorite, 
inesistente all'esterno. La pre- 
senza di polvere di meteorite in 
camera da letto è una prova so- 
stanziale. Non siamo al corrente 
di alcun possibile rapito in pos- 
sesso di prove. Le persone che 
sospettano di aver avuto un in- 
contro vanno incoraggiate a rivol- 


gersi immediatamente ad una 
stazione di polizia locale, ad un 
quotidiano e a rappresentanti po- 
litici. Copia del vostro verbale 
scritto va conservata. Si tratta 
della vostra protezione personale 
e familiare. La polizia classifica 
gli avvistamenti UFO e potrebbe 
essere più disponibile ad ascolta- 
re le lamentele del cittadino. 
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È la sera di giovedì 30 Settembre. 
In onda via satellite dalla CBS Te- 
levision si anima la penultima pun- 
tata settimanale del “Late Show” 
condotto dal caustico David Letter- 
man, vincitore lo scorso anno del 
prestigioso “Emmy Award" (I'0- 
scar delle TV americana). Uno dei 
programmi più seguiti e amati dal 
pubblico “adult” statunitense. Ar- 
riva il momento di uno scherzoso 
quiz con ricompensa simbolica. Il 
presentatore sceglie una persona 
del pubblico (normalmente una 
della prima o seconda fila) e la 
presenta. È un certo Joe King, pro- 
veniente da Decatur, Alabama, di- 
rigente NASA. Dopo una breve 
conversazione (scherzosa) sulla 
imminente possibilità di andare in 
vacanza nello spazio, lo showman 
si arresta, ci pensa su ed esclama: 
“Hey, sei proprio l'uomo che stavo 
cercando!” (Il pubblico ride). “So 
che non puoi parlare di lavoro, 
quindi fammi segnali con gli occhi 
se non puoi rispondere.” (risate). 
“... Parlami dei dischi volanti.” || 
signor King, con una malcelata 
smorfia di circostanza afferma: 


“Non possiamo parlarne”. Letter- 
man insiste: “Lo so.” (risate ed ap- 
plausi). Si continua dopo un attimo 
di titubanza dell'ospite che si sen- 
te davvero come un pesce fuor 
d'acqua. || presentatore incalza: 
“Ne hai mai visto uno?” “No”. 
“Pensi che esistano?” “No”. “Devi 
dire così perché fai parte della 
NASA, ma quando sei a casa con 
la famiglia, dopo un paio di bic- 
chierini, parlate dei dischi volanti, 
vero?” e si continua con battutine 
simili ancora per qualche minuto. 
Esaminando questo innocuo dialo- 


go, molto più incisivo di quanto si 
sia portati a credere, ci chiediamo 
se sia mai possibile che un diri- 
gente NASA, colto alla sprovvista 
da un conduttore sagace come 
Letterman ammetta di “non poter 
parlare di UFO", quando proprio 
l'ente spaziale americano e il Go- 
verno degli Stati Uniti ne negano 
l'esistenza! Allora perché Joe 
King, cittadino irreprensibile, diri- 
gente NASA, non dovrebbe o po- 
trebbe parlare di una cosa che co- 
munque non esiste a priori? Con- 
traddizione in termini! 
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Stando ad un articolo del Newca- 
stle Chronicle and Journal Ltd. (UK), 
tre medici avrebbero rinvenuto nel 
cortile della loro abitazione quello 
che credevano essere un piccolo fe- 
to umano. È intervenuta la polizia, 
che ha immediatamente cordonato 
il cortile come possibile scena di un 
crimine. Quindi, un poliziotto ha 
esaminato il corpo. “È un alieno”, 
ha detto, scioccando ulteriormente 
i tre dottori. Il detective si riferiva 
alle orecchie appuntite della picco- 
la creatura. Ma il poliziotto aveva in 
serbo un'altra sorpresa. Tirando 
fuori il suo temperino, ha iniziato a 
colpire il “feto”, per poi dire che si 
trattava solo di un giocattolo di pla- 
stica. In effetti, il corpicino è un gio- 
cattolo, un “uovo alieno” di plasti- 
ca, lungo 10 centimetri, coperto di 
umore viscoso. Un popolare regalo 
di Natale dello scorso anno. 
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Nuovi fondi per le ricerche °° °°*°*"* °°° 
di Derrel Sims 


ova linfa per le ricerche sugli impianti alieni condotte da Derrel 
s. Una generosa donazione è stata fatta da due dottori della 
eronimus & Co. in seguito alla intervista radiofonica di Sims con 
sunto addotto Bill Bean, il quale ha parlato di alcuni oggetti 
omali che avrebbe spontaneamente espettorato dalla sua gola 
er un certo periodo ho provato una specie di blocco che mi ren- 
a difficile mangiare” ha detto Bean. “Sono stato visitato da 
dottori che non hanno saputo alleviare o spiegare le mie con- 
dizioni”. Alla fine, Bean ha espulso alcuni piccoli strani oggetti che 
ha conservato come eventuale prova, e ha consultato Derrel Sims 
a cosa più importante è che gli oggetti somigliano in modo im- 
ionante a quello rimosso chirurgicamente e mandatomi da un 
re brasiliano” ha detto Sims. Sembrano tutti fabbricati e pre- 
tano similitudini con uno degli oggetti rimossi durante una delle 
prime operazioni del FIRST, l'organizzazione fondata da Sims per lo 
studio dei presunti impianti recuperati da numerosi interventi. Ve- 
nuti a conoscenza dei promettenti sviluppi del caso, i due “mecena- 

sono intervenuti finanziariamente. | risultati delle analisi degli 
ggetti di Bean saranno diffusi appena disponibili. 


Giovedì, 15 Dicembre 1999, il Las Vegas Review Journal ha ri- 
portato la notizia che il rettangolo di 38.400 acri, originaria- 
mente nella contea di Lincoln, circostante la zona di Groom 
Lake (anche nota come Area 51) è stato abbandonato dal De- 
partment of Energy ed ufficialmente consegnato all’Aeronauti- 
ca per il controllo totale, la proprietà e la giurisdizione. Segue 
un brano (inviato il 16 Dicembre 1999 da Glenn Campbell di 
Las Vegas e webmaster del noto UFOMIND.COM) dall’articolo 
di Keith Rogers del Las Vegas Review Journal: Il Department 
of Energy lo ha reso ufficiale: il Nevada Test Site si è 
espanso di circa 200 miglia quadrate grazie a una qualche 
contaminazione della superficie dopo un test nucleare ed 
una ratifica di legge del Presidente Clinton. Da una dichia- 
razione dell’Energy Department, la nuova legge serve anche 
a “correggere diversi allineamenti errati dell'uso della terra e 
della giurisdizione in tutto il complesso”. L'Aeronautica statu- 
nitense quindi subentra 
ufficialmente al DOE nel 
controllo del Groom 
Lake, lungo l’angolo 
nord-orientale del poli- 
gono sperimentale del 
Nevada Test Site e noto 
come Area 51, con al- 
meno una pista d’atter- 
raggio classificata, sotto 
accordi segreti. A_ detta 
dell’Energy Department, 
le “strutture erano dive- 
nute antiquate ed ineffi- 
cienti ai fini dello svilup- 
po di missioni tra il De- 
partment of Energy e il 
Department of Defense”. 
Norio Hayakawa 


Watch 2000” prevede per la 
prima volta in Italia, un siste- 
ma di interazione e controllo 
del cielo in tempo reale tra 

S kywatch tutti i partecipanti. Chiunque 
intenda aderire all'iniziativa 
| n Tosc ana contatti quanto prima il Cen- 
tro ai seguenti recapiti: SHA- 
rche Ufologiche DO C70 Moreno Tambellini, 
ca, organizza Via Martiri Resistenza, 8 Bor- 
Sabato 24 Giugno 2000 go a Mozzano 55023 (Lucca) 
ta d - Email:motambe@tin.it. A 
tutti gli interessati verrà invia- 
to un apposito manuale ope- 
rativo. 
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IL MAGAZINE DI GIORNALISMO INVESTIGATIVO E DI FRONTIERA 


DEE fusione di'UFO Network 
e Dossier Alieni nasce un nuovo 
grande magazine mensile. 


Cari Amici, 

siamo giunti ad una svolta importante per la nostra 
attività di ricerca ed informazione. Il Gruppo Star Gate 
ora raggiunge un importantissimo obiettivo, nel pro- 
cesso di trasformazione che stiamo vivendo tutti. 

Come sapete, da tempo pensiamo che parlare di UFO 
e solo di UFO sia limitante per la crescita che intendiamo 
favorire all'interno ed all’esterno dell’uomo. Il problema 
UFO è solo il centro di una serie di aspetti che ci coinvol- 
gono sulla Terra e che ci vedranno un giorno confronta- 
re con entità aliene venute da altri spazi e da altri tempi. 

Noi del Gruppo pensiamo che anche l'informazione 
che diamo deve adattarsi a questo modello di pensiero. 

Non c'è dunque più alcun motivo per continuare con 
due riviste - UFO Network e Dossier Alieni - il cui obiet- 
tivo, far conoscere agli Italiani tutte le componenti della 
realtà del fenomeno UFO, è stato ormai raggiunto. 

La nostra evoluzione passa attraverso la fusione delle 
due riviste, che negli anni vi hanno accompagnato in 
edicola, in una nuovo grande magazine mensile dal 
titolo “Star Gate”. 

STAR GATE informerà sul problema uomo, relazio- 
nandolo con il suo pianeta e, in una più ampia accezio- 
ne, con gli altri pianeti, al di fuori della misera conce- 
zione di essere unici nell'Universo, per essere preparati, 
quando le persone capiranno di essere state tradite dai 
loro capi religiosi e politici. 

STAR GATE parlerà dell’uomo, di alieni, di vita e di 


morte aliena (sì, anche loro, sono mortali, Roswell lo 
prova) descrivendo lo stato di degrado del nostro pia- 
neta, di fronte all'inconsistenza degli atteggiamenti 
politici dei nostri governanti e alla stupidità delle multi- 
nazionali dedite a fare soldi producendo solo rifiuti. 

STAR GATE parlerà di cultura presente ed antica e di 
quei falsi miti che sono quotidianamente raccontati 
sotto forma di teorie, nelle Università del nostro pianeta. 

STAR GATE cercherà di recuperare quella parte di 
cultura animistica che la scienza di oggi irride e demo- 
nizza come ai tempi della caccia alle streghe. 

STAR GATE combatterà contro il secondo Medio 
Evo che ci vuole vedere schiavi della nostra stessa igno- 
ranza a vantaggio di pochi. 

A tutto questo farà fronte Star Gate, il Vostro men- 
sile, che saprete subito riconoscere perché distante anni 
luce dalle pubblicazioni ufologiche, perché proporrà i 
contenuti di UFO Network e Dossier Alieni potenziati da 
argomenti dirompenti, in ogni direzione, dal mind con- 
trol all’esoterismo, dalle scienze di frontiera ai percorsi 
spirituali, dall’esplorazione dell'Universo multidimensio- 
nale a quella del microcosmo rappresentato dall'Uomo. 

La vera forza dell'Ufologia è la sua uscita 
dagli schemi imposti. 

Ai nostri lettori chiediamo non solo di sostenerci, ma 
di interagire con noi aiutandoci a realizzare, anche que- 
sta volta, il nostro obiettivo, perché siamo coscienti che 
da soli non si va da nessuna parte. 


STAR GATE, l'Universo a portata di mano! 


sul teschio 
di Chihuahua # 


F 
Nuov 


Tedizione del 16 Dicembre 1999 di 


c 
inerente il test DNA effettuato sul 


II News rendeva noto il rapporto 
cosiddetto “Starchild” (2. articoli su 

Dossier Alieni n. 18 e 19) dal gene- 
tista David Sweet. Il dott. Sweet offriva lin- 
terpretazione che il teschio di Chihuahua 


fosse umano. Secondo il ricercatore Lloyd 
Pve. massimo esperto dello Starchild 
Project, viceversa, esistono probanti ele- 


menti a sostegno della sua tesi, che vuole 


Stando al genetista forense David 
Sweet, il test DNA dimostrerebbe che si 
tratta di un individuo umano di 
sesso maschile. 


principale ricercatore dello Starchild 


Project, Llioyd Pye, propone ... 


dello Starchild - molti oggi potrebbero 
pensare che si tratta di un essere umano 
di sesso maschile: questo è inesatto. Il 
dottor David Sweet lavora e studia il 
DNA forense in contrapposizione al DNA 
diagnostico. Dal canto nostro, accedere 
al DNA forense è molto più facile e, 
mancando di fondi sufficienti, abbiamo 
preso una scorciatoia per pervenire a ri- 


bile natura del 


sposte basilari sulla po 


DNA dello Starchild. Ciò non significa 


le ncerc. 


to anomali del cranio del bambino?” 
Sfortunatamente, questo laboratorio trat- 


ta solo con i luoghi STR con una rilevan- 


za forense - che sono luoghi non diagno- 


stici. I campioni avrebbero dovuto essere 


testati da un laboratorio che si fosse con- 
centrato sui luoghi diagnostici genetici, 
questo al fine di tentare di identificare la 
potenziale causa genetica, data l’appa- 
renza anomala del cranio. 

A detta del dottor Sweet, è per lui impossi 
bile, anche nelle circostanze più ideali, 
guardare al DNA dello Starchild per deter- 
minarne un'eventuale origine aliena. Infat- 
ti, il test potrebbe solo dirci se ci sono 0 
meno forti indicazioni di un tale esito. Se 
gli elementi del DNA fossero completi e se 
il laboratorio del dottor Sweet disponesse 


della strumentazione adeguata per “leg- 


gerli”, avremmo ottenuto le giuste argo- 
mentazioni da presentare al pubblico per 
raccogliere (se tutto va bene!) il denaro 


necessario ad effettuare l'esame diagnosti- 


co raccomandato dal dottor Sweet. Il pun 
to cruciale della nostra divergenza d'opi- 
nione è che il dottor Sweet ha ricevuto la 
lettura “maschile” da una delle sonde chi- 


miche usate per esaminare il DNA dello 


Starchild. Ci deve essere, a suo avviso, un 
c (dal femminile dell'unio- 
(dal 


2 assoluta- 


CrOMOSOMa 


ne che la creò) e un cromosoma * 


partner maschile dell'unione). 


mente vero. Ma la sua tesi - secondo la 
quale entrambi gli individui, maschile e 
femminile, che generarono lo Starchild 


dovevano essere completamente umani 


configurare nel reperto un ibrido umano- 
allicno. È intenzione di CNI News fare 
«hiarezza, ponendo a confronto il punto 
«& visa di Llovd Pye con il rapporto inizia- 
Re dl dott. Sweet. 


La prassi di lettura DNA 


ARa luce dei risultati del test sul DN“ 


una critica al dottor Sweet, né all'efficacia 
del suo ottimo lavoro di laboratorio. Ma, 
come lo stesso Sweet sottolinea nella se- 


zione “Raccomandazioni” della sua lette- 


ra me indi a: “Insorge la seguente 
domanda: l'esame del DNA può essere 
usato per valutare. accertare o diagno- 


sticare la causa della forma e dell'aspet- 


dossier|Jalieni 


‘hé solo gli umani completi possono 


pe 
associare i loro rispettivi cromosomi per 
produrre una prole vivente - è da vedere. 
Sweet teorizza poi che una tale prole, pro- 
dotta sotto qualsiasi circostanza (per 
esempio deformata ben oltre i parametri 
della normale ricognizione), deve essere 


di fatto anche completamente umana. 


rst a) 


Quanto il dottor Sweet ha lasciato fuori dal- 
la sua analisi, mentre io l'ho inclusa nella 
mia, è l'esistenza accertata di diversi casi di 
ibridi genetici “impossibili” - noti ad alcuni 
ricercatori nel mondo (me compreso) - che 
però risultano totalmente “inacettabili” agli 
occhi della ricerca scientifica ufficiale, della 
quale fanno parte il dottor Sweet e innume- 
revoli altri. Tra quelli in riferimento, il più 
importante e di gran lunga il meglio docu- 
mentato, è il caso di Zana, il tipo ominide 
Alma la cui storia sbalorditiva apparve in 
Russia verso la fine degli anni Sessanta. Per 
chi non conosca il termine “ominide”, esso 
identifica quattro tipi di primati pelosi, di 
postura eretta, che vivono sul nostro piane- 
ta. Il tipo Bigfoot/Sasquatch che predomina 
in USA e Canada; lo Yeti/Abominevole Uo- 
mo delle Nevi, segnalato sull’Hymalaia; gli 
Alma, riscontrati nel Sud della Russia e nella 
Cina occidentale; e gli Agogwes, avvistati 
nelle giungle di tutto il mondo. 


16 Marzo 1999: 

il primo rapporto 

Diversi anni fa, due coniugi texani, rimasti 
anonimi, entrarono in possesso di un paio 
di teschi, uno chiaramente umano, l’altro 
“notevolmente divergente dalla norma” e, 
un anno fa, consegnarono i reperti ai ricer- 
catori Lloyd Pye e Mark Bean affinché in- 
dagassero. Lloyd Pye scrisse: “Secondo 
una storia impossibile da accertare, i due 
teschi sono tutto ciò che resta di due sche- 
letri intatti emersi da una cava a sud di 
Chihuahua, Messico (Stato di Chibaubau, 
a sud di El Paso, Texas) fra 60 e 70 anni 
orsono. I resti si dispersero senza speranza 
di recupero quando una tempesta allagò il 
luogo dove erano stati nascosti. I soli teschi 
furono recuperati dalla giovane donna 
che li aveva originariamente trovati. Li 
tenne con sé fino alla morte, dopo di che 
passarono nelle mani di una coppia ame- 
ricana” - e successivamente nella mani di 
Pye e Bean. Pye descrisse un teschio come 
quello di un adulto normale, probabilmen- 
te una donna amerinda deceduta all’età di 
20-30 anni. L'altro teschio, assai insolito, 
era apparentemente quello di un individuo 
giovanissimo, di circa cinque anni, sulla 
base della sutura delle ossa del cranio e dei 
denti da latte. Pur sembrando proprio di 
un bambino, questo teschio è talmente in- 
grossato nella zona cranica che il suo volu- 
me combacia approssimativamente con 


quello di un adulto. Sconcertano diverse 
sue caratteristiche, come l'assenza di cavità 
sinusali, bulbi oculari bizzarri, forame occi- 
pitale spostato (punto di giuntura del col- 
lo) ed una struttura ossea estremamente 
sottile e porosa; eppure il cranio è così 
simmetrico e ben formato da suggerire che 
il bambino fosse sano e funzionale al mo- 
mento della morte. 

Esperti medico-legali non sono riusciti ad 
offrire alcuna spiegazione o precedente a 
questa estrema deformazione. Ma le leg- 
gende tra gli indiani messicani, come tra 
molte tribù del Nord America, parlavano 
di Popoli delle Stelle che avevano visitato 
la Terra e si erano incrociati con gli esseri 
umani. Pye, chiedendosi se un bambino 
con un cranio così incredibile fosse in 
qualche modo associabile alle leggende 
dello Starchild, decise di far esaminare il 
reperto dai migliori esperti. Ma insorsero 
problemi economici: nonostante alcune 
donazioni, Pye vide frustate le sue inge- 
nue speranze riposte nella maggioranza 
dei ricercatori. Di conseguenza, gli studi 
sono andati avanti lentamente, e Pye si è 
coperto di debiti. Ma nelle ultime settima- 
ne, si sono finalmente ottenuti importanti 
nuovi risultati sui test. Tra le sorprese più 
eclatanti: la datazione al Carbonio 14 mo- 
stra che i teschi avevano 900 anni e non i 
200-300 ipotizzati in precedenza. Questo 
significa che la donna e il bambino vissero 
durante il culmine dell'impero Azteco, 
molto prima dell'arrivo degli Spagnoli in 
Messico. Può anche significare che il bam- 
bino è in qualche modo associato a esseri 
insolitamente deformi venerati dalla casta 
sacerdotale di Cholula, uno dei più grossi 
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A sinistra, ricostruzione delle 
fattezze craniali dell'essere di 
Chihuahua. A destra, una serie 
di radiografie del teschio ne 
mettono in evidenza le 
anomalie. In basso: reperti 
ossei rinvenuti in diverse zone 
archeologiche del Messico. 


centri religiosi dell’antichità, dedita al culto 
del dio Quetzalcoatl. Quasi tutte le vestigia 
del complesso religioso di Cholula furono 
sradicate dagli Spagnoli in una delle più 
grandi distruzioni culturali della storia. Ma 
il folklore sugli insoliti esseri di Cholula - 
come su altri teschi, simili in modo im- 
pressionante a quello dello Starchild - è 
sopravvissuto sino ad oggi. 


Dati genetici insufficienti 
Quanto segue è un sunto del recente esa- 
me del DNA sul teschio dello Starchild, 
estratto e parafrasato da un testo di Lloyd 
Pye, con il suo consenso. Il testo comple- 
to e ulteriori informazioni sono presenti 
sul sito web: http://www.starchild- 
project.com. 

I primi test sul genoma (nucleare) del 
DNA dello Starchild sono ora completi e 
dimostrano che appartiene ad un indivi- 
duo di sesso maschile e, dal punto di vista 
della medicina legale, è umano. 

Gli esami sono stati condotti dal dottor 
David Sweet, odontoiatra, direttore del 
Bureau of Legal Dentistry (BOLD) all’Uni- 
versità di British Columbia a Vancouver, in 
Canada. Il BOLD è uno dei migliori labo- 
ratori forensi per l’analisi e lo studio del 
DNA da tessuti calcificati, per lo studio di 
casi di medicina legale di un periodo infe- 
riore a 50 anni (problemi nell’analisi del 
DNA sono emersi in merito alla datazione 
al radiocarbonio che ha mostrato che il te- 
schio dello Starchild risaliva a 900 anni). 
Sweet è stato assistito Dean Hildebrand, 
un biologo molecolare. Le loro credenziali 
accademiche sono rilevanti e le reputazio- 
ni professionali impeccabili. 

Sono stati condotti cinque test sul genoma 
(nucleare) del DNA: uno sul teschio adulto 
trovato con il cranio dello Starchild; e 
quattro su vari parti associate o asportate 
dal cranio dello Starchild. I dettagli di cia- 
scuno cli questi test si trovano sul sito dello 
Starchild. 

1) Il primo test, effettuato sul teschio 
adulto, con i risultati pronti il 2 Novembre 
1999, rivela come il DNA estratto dal te- 
schio adulto (condilo occipitale) provenga 


da una persona di sesso femminile. 

2) L'esame del DNA di un dente dalla 
mascella parziale distaccata (ossa della 
mandibola superiore destra), presumibil- 
mente parte del teschio dello Starchild, è 
stato inconcludente. Il DNA era tropo de- 
gradato per produrre risultati. 

3) L'esame del DNA dal condilo occipi- 
tale, l'osso simile a un pomo di bastone 
lungo la fessura del collo (il foramen ma- 
gnum), ha prodotto solo un risultato alta- 
mente contaminato, con frammenti di 
DNA di almeno tre individui diversi. Tali 
esami sono stati eclusi. 

4) Il quarto test è stato eseguito da un 
campione preso dall’osso mastoideo de- 
stro dello Starchild (processo mastoideo), 
l'osso dietro l'orecchio destro. Dopo la 
massima amplificazione possibile del 
DNA, usando il metodo di amplificazione 
della Reazione a Catena dei Polimerasi 
(Polymerase Chain Reaction - PCR), si è 
ottenuto un campione debole, secondo il 
quale lo Starchild era di sesso maschile e, 
per deduzione, umano. Il test non ha s 
bilito un legame genetico tra lo Starchild e 
l'adulto. Di conseguenza, non si sa ancora 
se si trattasse di madre e figlio, nonostante 
questa fosse la tesi iniziale. 

5) Il quinto esame è stato espletato per 
verificare il “profilo sessuale molto debo- 
le” del quarto test, e per cercare di stabili- 
re un legame genetico tra l'adulto e lo 
Starchild. Pertanto, un campione di 4x4 
em. dell'osso parietale è stato raccolto dal 
lato destro del teschio. Dopo rigorosa de- 
contaminazione, il campione è stato maci- 
nato in polvere e il DNA estratto e purifi- 
cato. Di nuovo, si è appurato che il DNA 
era di gran lunga meno presente di quan- 
to sarebbe stato ideale per la verifica, indi 
cando una degradazione significativa nel 
tempo. Sul campione, diviso a metà, sono 
state condotte due serie di test. La massi- 
ma amplificazione PCR ha prodotto risul- 
tati simili all'esame 4 - i cromosomi X e Y 


presenti, fornendo un'indicazione maschi- 
le umana. Ma i dati erano insufficienti a 
provare un legame genetico all’adulto di 
sesso femminile. In sintesi, secondo il 
dottor Sweet, “il s 
to accertato maschile. Le tracce di DNA, 
recuperate in ognuno dei numerosi test 
di tale laboratorio, rispondevano a sonde 
umane specifiche”. Lloyd Pye spiega: “Le 
sonde umane specifiche sono segmenti di 
DNA che rispondono solo a sequenze 
complementari di coppia base del DNA 
umano in parti secondarie del luogo sot- 
to indagine (che nell'esame forense è 
normalmente lungo da 100 a 300 coppia 
base). Quindi, non corrisponderanno so- 
lo con le controparti all’interno del DNA 
umano. Questo significa che nello Star- 
child c'è un certa quantità visibile di 
DNA umano. Non garantisce la presenza 
di solo DNA umano, né indica che sia 
presente solo DNA umano. In altre paro- 
le, le sonde umane specifiche sono indi- 
cative ma non definitive. Possono sottin- 
tendere o suggerire un'umanità innata, 
ma non possono provarlo per certo”. Il 
dottor Sweet ha sottolineato che gli esa- 
mi non potrebbero fare luce sulla causa 
della forma e apparenza inusuale del 
cranio del bambino. Presumendo l’esi- 


so del deceduto è sta- 


stenza di una causa genetica di tali 
aspetti, solo un esame diagnostico molto 
dettagliato potrebbe sperare di indivi- 
duare quella causa genetica, e tale valu- 
tazione - a prescindere dall'essere molto 
più costosa degli esami già fatti - porte- 
rebbe alla stessa difficoltà affrontata dal 
dottor Sweet nel recuperare un campio- 
ne di DNA sufficientemente forte per 


condurre esami significativi. 


Gli esami e i nuovi fondi 

Guardando al futuro, Loyd Pye è convinto 
della necessità di ulteriori indagini di labo- 
ratorio. Gli esami programmati, ma non 
ancora eseguiti, includono: la spettrosco- 
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pia al neutrone per determinare la compo- 
sizione chimica dell'osso; un calco dell’en- 
docranio per poter intravedere la superfi- 
cie del cervello all’interno del teschio (sti- 
molante dal punto di vista tecnico, a meno 
che tutta la parte superiore della testa ven- 
ga segata in due, al momento non opzio- 
nabile); ed una ricostruzione forense di co- 
me avrebbe potuto apparire il viso da vivo 
(diversi disegni sono stati completati, ma 
ancora nessun calco). Altresì raccomanda- 
bile, sebbene difficile e proibitivo sul piano 
dei costi, sarebbe il rigoroso esame diagno- 
stico del DNA per identificare gli elementi 
anomali di DNA; e il test mitocondriale di 
DNA che potrebbe stabilire il rapporto tra 
l'adulto e il bambino. 

Pye dichiara di non poter più dirigere la 
ricerca Starchild. Il progetto continuerà 
guida di Chad Deetken 
(chad@direct.ca) di Vancouver, British 
Columbia. Deetken, investigatore molto 
noto dei cerchi sul grano, mutilazioni 
animali, Bigfoot, sarà assistito nello Star- 
child Project da un chirurgo plastico cra- 
nio-facciale di Vancouver, che desidera 


sotto la 


l'anonimato e da personale medico e 
scientifico. Pye intende restare tempora- 
neamente coinvolto “finché Chad potrà 
lavorare a pieno ritmo”, per poi abban- 
donare il progetto “per tornare, come 
ricercatore e scrittore, alla stesura del se- 
condo libro della sua serie Everything 
You Know is Wrong, che si intitolerà The 
Origins of Life. (Per informazioni sul 
“Book One: Humans Origins”, si veda il 
sito http://www.lloydpye.com). 

L'ente finanziatore dello Starchild resterà la 
Truth Seeker Foundation di San Diego, 
California. Chiunque desideri contribuire 
a sovvenzionare il progetto può des 
i contributi a: Tbe Starchild Project C/o 
The Truth Seeker Foundation Box 28550 
San Diego, CA 92198. Il sito dello Starchild 
è: www.starchildproject.com amministrato 
da Mark Bean. © 
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ESPERIENZE DI CONTATTO 


Il caso Debbie Jordan Kauble 


Unaluce 
nel 


Un presunto Kapimento convolge una famiglia 
dell'Indiana. Paralisimmissing uimeymalesseri, 
masse timorainscomparserle conferme dalle analisi 

mediche, dalle indagini di Budd Hopkins, 


da una videoregistrazione e da diverse fotografie. 


ebbie Jordan Kauble vive con i 

suoi due figli (che all’epoca dei 

fatti avevano tre e quattro anni) 

ed i suoi genitori ad Indianapo- 

lis, Indiana, negli Stati Uniti. Da 
ragazza le capitavano spesso strani fe- 
nomeni di poltergeist (fenomenologia 
paranormale, come oggetti che si 
muovono da soli, etc, N.d.R.), a cui si 
era abituata. Ma il 30 Giugno 1983 le 
accadde qualcosa che avrebbe cam- 
biato la sua vita per sempre. 


Colpita da una luce bianca 
Quella sera d’estate Debbie stava 
uscendo per recarsi da un'amica a 
cucire dei vestiti, quando vide una 
luce brillante provenire dal cortile. La 
fece notare a sua madre, che poi sa- 
lutò e se ne andò. Ma a casa dell’a- 
mica ricevette una telefonata: era la 
mamma, spaventata, che la voleva 
subito a casa. Debbie fece più in fret- 
ta possibile. Quando arrivò, prese il 
fucile, scarico, del padre e si mise a 
esplorare il cortile, poi, entrata in ga- 
rage fu assalita da vampate di calore 
e non fece in tempo a pensare: “Dio, 
devo uscire da qui immediatamente!” 
che venne colpita al petto da una lu- 
ce bianca e brillante. Era paralizzata, 
eppure ogni muscolo del suo corpo 
vibrava. Poteva muovere solo gli oc- 
chi. “Era come se vedessi continui fla- 
shes fotografici davanti ai miei oc- 
chi”. Poi Debbie vide sei piccole fi- 
gure dalla testa grande che si muove- 
vano nel cortile in linea diagonale, 
ed entravano dentro una piccola na- 
ve ovoidale che si trovava a circa sei 
metri da lei. Quindi sentì che qualco- 
sa di caldo e affilato penetrava nel 
suo orecchio destro, mentre una voce 
le diceva: “È una sfortuna che tu ab- 
bia dovuto provare questo dolore.” 
Dopo la voce aggiunse: “È finita, 
adesso.” Il pensiero di Debbie corse 
ai figli e subito, di rimando, qualcuno 
le rispose: ‘I tuoi bambini stanno be- 
ne”. Poi, il nulla. Il suo ricordo su- 
cessivo è quello di camminare nella 
veranda, con sua madre sulla porta. 
Istintivamente le disse: “Va tutto be- 
"e lei rispose: “Ora posso tornare 
a dormire.” Un paio di giorni dopo 
trovarono dei segni nel cortile, esatta- 
nente dove era accaduto il fatto. 


Tracce ed esami medici 
Debbie in seguito entrò in contatto 
con il famoso ricercatore e specialista 
di abductions Budd Hopkins, il quale 
investigò per tre anni sul suo caso, 
giungendo alla conclusione che quella 
notte del 1983 era successo qualcosa 
di straordinario. 

Diverse prove fisiche scaturirono dalle 
indagini: da un lato i test medici evi- 
denziarono sintomi quali perdita di 
capelli, allergie, battito cardiaco irre- 
golare, eritemi inspiegabili, ghiandole 
ingrossate e febbri. Dall'altro, emerse- 
ro prove più consistenti: Debbie su- 
però il test della macchina della verità, 
e c'erano i segni nel cortile. Alcuni 
campioni di terreno mostravano un 
esaurimento del 60% circa del calcio 
nel suolo, in cui non è stata riscontra- 
ta alcuna forma vitale. Significativi, i 
fenomeni connessi che la stessa notte 
interessarono le case circostanti. I vici- 
ni vicini riferirono di aver visto un'e- 
norme fiammata rossastra proveniente 
dal cortile, di aver sentito un terribile 
boato e che le loro abitazioni tremaro- 
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no, le luci si spensero, gli schermi del- 
le televisioni divennero rossi prima di 
spegnersi, mentre gli animali domesti- 
ci erano terrorizzati. 

Debbie Kauble fu sottoposta a nu- 
merosi test medici e psicologici al 
Columbia Hospital di New York, do- 
ve le furono praticate un EEG e una 
TAC con contrasto. Dopo un esame 
completo, risultò una massa di qual- 
che tipo nel suo utero, presumibil- 
mente tumorale e si ritenne necessa- 
ria una visita specialistica, in seguito 
alla quale, dopo l’analisi agli ultra- 
suoni, venne fissata l'operazione per 


il lunedì succes: 


Missing Time digitale 

La sera del giovedì precedente l’ope- 
razione Debbie, seduta in salotto a 
guardare la Tv con il marito e due 
ospiti, notò una splendida luce bril- 
lante nel cielo, ad ovest sopra la fatto- 
ria. Tutti andarono fuori, con tanto di 
telecamera e una radiotrasmittente 
amatoriale a mano, per verificare di 
cosa potesse trattarsi. 

Mentre il marito controllava in giro, 
tenendosi in contatto via radiotrasmit- 
tente, Debbie e i suoi ospiti continua- 
vano a fissare la luce, constatando la 
presenza di altre luci rosse che sfrec- 
ciavano sulle loro teste e sulla casa. 
Improvvisamente, Debbie vide qual- 
cosa che camminava verso il gruppet- 
to, sulla strada a malapena illuminata 
dalla luna. Nella videocassetta (stava- 
no filmando le luci nel cielo) si può 
sentire la voce della figlia della sua 
ospite che dice: “Mamma, cos'è che 
cammina sulla strada verso di noi?” A 
quel punto anche Debbie scorge la fi- 
gura e inizia ad urlare. Non c’era luce 
a sufficienza perché quanto vedevano 
restasse impresso nel video, ma sem- 
brava un essere alto circa un metro e 
mezzo, di colore chiaro, con il capo 
molto grande. “Alzò la testa in manie- 
ra buffa quando i nostri occhi si in- 
contrarono - afferma Debbie - ricordo 
di aver pensato che doveva essere una 


Qui di fianco, Debbie Kauble 
in una foto recente. 

In alto: entità aliene di tipo 
Grigio sembrano fortemente 
implicate in questo caso. 

In apertura, piccoli esseri, 
simili a quelli visti da Debbie. 


cie di animale.” Dalla figura, che 
aveva iniziato a muoversi all'indietro 
in modo strano, quasi meccanico, 


sembrò provenire un suono, un bip 
ritmico. Fu allora che il video balzò in 
avanti di 18 minuti e mezzo sullo 
screen clock della videocamera (l’oro- 
logio digitale che appare in sovraim- 
pressione in alcune videocassette, 
N.d.R.). Si può sentire il marito di 
Debbie che comunica, tramite la ra- 


In alto: un oggetto, indicato da 
una freccia, nella sequenza di 
istantanee realizzata da Debbie 
Kauble nel suo giardino nel 
1998. L'esperienza, dunque, è 
sostenuta da documentazione. 


diotrasmittente, di vedere delle lame 
di luce colorata provenire dal cielo 
vero nord-est, nel punto dove si trova- 
va Debbie con gli ospiti. Dopo di che 
l’esperienza ebbe termine. “Restammo 
svegli tutta la notte. Ci sentivamo mol- 
to strani, carcando di capire cosa ci 
era appena successo” sottolinea Deb- 
bie Kauble. 


Incredibili sviluppi clinici 
Qualche giorno la Kauble venne ope- 
rata. Dopo la notte della “visita” si 
era sentita meglio, le emorragie era- 
no cessate, ma era comunque decisa 
a portare a termine la cosa. Nella 
stanza d’ospedale, appena sveglia 
dall’anestesia il dottore stava escla- 


mando: “Non avevi il cancro! Ho con- 
trollato tutto due volte, ma non ho 
potuto comunque salvare nulla.” A 
Debbie furono asportati sia l’utero 
che le ovaie. Il dottore non riusciva a 
capacitarsi delle sue condizioni: “Eri 
completamente a pezzi, dilaniata in- 
ternamente”. Ma non aveva il cancro. 
La massa tumorale diagnosticata con 
gli ultrasuoni era scomparsa. Qualsia- 
si cosa fosse, ora era sparita, prima 
che il dottore avesse avuto la possibi- 
lità di rimuoverla. Ciò che colpiva 
maggiormente il medico erano le di- 
mensioni dell’utero di Debbie: “Non 


posso credere che tu abbia avuto dei 
bambini - disse - è così piccolo che a 
malapena ho potuto metterci le mani 
per operare. La gravidanza che hai 
portato a termine è un vero miraco- 
lo”. Ovviamente la massa rilevata dal- 
la precedenti analisi poteva essere di 
varia natura, non escludendo l’ipotesi 
di un feto ibrido. Ma qualcosa era an- 
data male, tanto da richiedere la sua 
rimozione prima che potesse essere 
scoperto. “O forse avevo davvero un 
qualche tipo di tumore maligno, e i 
miei piccoli amici lo hanno rimosso 
qualche giorno prima dell'operazione 
per salvarmi la vita”, ipotizza Deb- 
bie, che interpreta comunque la sua 
esperienza sotto una luce positiva. 
“Credo che nessuno potrà mai trovare 
la risposta di questo mistero, ma mi 
va bene così. Sono solo grata per esse- 
re libera dal cancro, e di nuovo sa- 
na”. Ora Debbie è convinta che, al- 
meno in parte, le sue esperienze si 
siano svolte su un piano spirituale o 
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psichico. “Non ci sono parole per de- 
scrivere le cose che ho vissuto e prova- 
to”, dice. La maggior parte dei ricordi 
le sono tornati in mente senza voler- 
lo, con il passare del tempo. L’ipnosi, 
in lei, ha solo affinato ricordi già pre- 
senti: “Rammento solo uno ‘spaccato’ 
di 15 minuti su un’esperienza di 
un'ora e mezza, e anche se forse non 
la ricorderò mai per intero, per me va 
bene. Se ora non ricordo ci deve esse- 
re un motivo, riuscirò a ricordare 
quando sarò pronta”. 


Una nuova 

comprensione della vita 
Debbie è cambiata: “Mi hanno terri- 
bilmente spaventato e a tratti mi sono 
sentita quasi morire, ma mi hanno 
spinta a diventare una persona più 
forte: non avevo altra scelta se volevo 
sopravvivere. Queste esperienze han- 
no aperto qualcosa dentro di me, nel- 
la mia mente. Qualcosa che vedo ri- 
nascere in tante persone, per molte 
ragioni diverse, in questi tempi. Qual- 
cosa di profondo, spirituale e gran- 
dioso. Ho perso ogni interesse per la 
religione organizzata, i pensieri ne- 
gativi e la carne rossa, e ho trovato la 
mia spiritualità e una nuova com- 
prensione sul significato della vita, 
dell'amore, della fede e in Dio. I miei 
occhi e il mio cuore sono stati aperti 
da tutte queste cose strane, spaventose 
e meravigliose e per qualche ragione 
sento di essere stata veramente bene- 
detta. Sono sopravvissuta a tutto que- 
sto e ora sono pronta per tutto ciò che 
l'Universo ha in serbo per me - o per 
tutti noi - in futuro”. 


Una strana esperienza 
nel Settembre 1998 
“Erano circa le 20:30, quando sono 
uscita sulla veranda per fumare una 
sigaretta. Mi sono seduta sulla sedia a 
dondolo, dando la schiena alla strada 
e ai campi. Era buio e tra le nubi si in- 
travedevano le stelle. La temperatura 
era di circa 30 gradi e c’era una legge- 
ra brezza. Mi sentivo calma e rilassata 
e pensavo ai recenti cambiamenti av- 
venuti nella mia vita (avevo nuovo la- 
voro) e di quanto ne fossi felice. Ero 
dimagrita e ne ero contenta, ma vole- 
vo perdere un altro po’ di peso, il mio 
corpo stava cambiando. Era ora! 

Alle 20:33 la luce della tettoia (a sei 


è spenta con un lam- 


qualche istante si è riacce- 
mentre l'allarme del camion po- 
rialetto ha emesso quat- 


consecutivi e il telefono ha 
ezzo squillo. In quel mo- 
visto un lampo di luce bril- 
ante blu e bianca che veniva diretta- 
la sopra la mia testa, illumina- 
anda e tutto il cortile. È stata 
dibile serie di 
che ha avuto 
go contempora- 
camente. Mi sono 
sentita come se al- 
mprovviso fossi se- 
tuta al centro di un 
enorme tornado di 
a statica sceso 
to. Mi sono af- 
ta fortemente ai 
braccioli della sedia, 
per paura di essere 
sollevata in aria. Ho 
chiuso gli occhi, ma 
anche così vedevo 
dei lampi di luce bianca nella mia te- 
sta. Il mio cervello sembrava percor- 
so da massicce scosse elettriche, e i 
miei pensieri sono andati in pezzi. 
Ero nel panico, una sensazione molto 
familiare, eppure mi ha colto di sor- 
presa. Sentivo il mio corpo invaso da 
uno strano calore, il cuore che batte- 
va irregolarmente, il pappagallo, nel- 
la sua gabbia alle spalle della casa 
che ripeteva sempre lo st 
Era tutto al rallentatore, un’esperien- 
za che credo sia durata circa 90 se- 
condi. All'improvviso ho mollato i 
braccioli e sono rotolata giù con un 
movimento delicato. Mio marito era 
nel soggiorno, guardava la televisio- 
ne e gli ho gridato: “L'hai visto? Che 
diavolo sta succedendo?” Mi ha guar- 
dato come se fossi matta. Aveva sen- 
tito l'allarme del camion e il telefono, 
ma non aveva visto il lampo di luce, 
né la luce nel cortile e il televisore 
funzionava bene. I dubbi mi hanno 
lita, allora ho chiamato un amico, 
Forest, a Collinsville, Illinois, che po- 
trebbe testimoniare quanto fossi fuori 
i me per la paura. 


sso Verso. 


Un coro di trenta animali 
Sono tornata in veranda, portando il 
telefono con me. Ho visto altri due o 
tre lampi luminosi provenienti dall’alto 


e la luce 
della veran- 
da ha ini- 
ziato a lam- 
peggiare 
regolar- 
mente. Ho 
detto a Fo- 
che 
stava per succedere qualcosa. Nel giro 
di due minuti, tutti gli animali nelle vi- 
ato a urlare con- 


strilli, stridii, ululati 


rest 


cinanze hanno iniz 
temporaneamente: 
e vere e proprie urla. Sembr. 
ro di una trentina di animali impazziti. 
Dave mi ha raggiunto, per vedere cosa 
stesse succedendo. 


A Un CO- 


La sequenza di foto 
Anche Forest, dall'altra parte del filo, 
mi ha confermato che sentiva quei 
suoni e mi 
prendere la mia macchina fotografica 
e scattare immagini nella direzione 
dalla quale venivano. L'ho fatto, con 
e senza flash. In due delle foto, in di- 
rezione della strada di fronte casa, si 
notano migliaia di piccolissimi punti 
uminosi che fluttuano nell’aria (in- 
setti?) Dopo circa un minuto, una 
grande luce brillante è scesa su me e 
Dave dall’alto, ma la potevo vedere 
solo io, anche se non riuscivo a spie- 
garmi il motivo. Comunque, di certo 
ui sentiva qualcosa e si è spaventato 
molto, tanto da correre in case 


ha consigliato di andare a 


Io so- 


no rimasta in veranda a parlare con 


Forest e gli ho detto che secondo me 
stava per succedere qualcosa di im- 
portante, che riguardava tutto il mon- 
do, e che sarebbe accaduto nel giro 


si qualche giorno. Il panico era spari- 
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'l'ltinn, 


una sfera di luce fotografata 
dalla Kauble davanti 

alla sua veranda. 

Di fianco, un ingrandimento 
dello stesso oggetto. 


to, sapevo di non essere in pericolo. 
Parlavo con Forest e iniziavo a a sen- 
tire dentro di me una strana calma, 
come se fossi in una specie di stato 
alterato, quasi di stordimento. 

Poi sono andata a letto e tutto quello 
che mi viene in mente è un flash di 
qualcosa poco prima di addormentar- 
mi, un'immagine che mi ha sbalordi- 
to. Un viso che mi scruta attraverso 
la finestra: un essere di luce con 
bocca e naso piccoli, e grandi occhi 
da cerbiatto, splendente di luce do- 
rata. È stato molto strano, ma mi sta- 
va sorridendo e mi sono addormen- 
tata subito. 


L'ombra di una 
esposizione intenzionale 
Dopo quella notte non è successo 
altro di sconvolgente. Di certo l’e- 
sperienza aveva avuto una forte in- 
fluenza sulla mia mente. 

Sono consapevole dei poteri e della 
vulnerabilità del cervello umano e 
so anche che i campi elettromagne- 
tici possono influire sulla mente e 
sulle emozioni. Forse sono stata 
esposta (intenzionalmente o inav- 
vertitamente) ad un qualche tipo di 
campo energetico che può aver cau- 
sato una mia reazione, sia fisica che 
emotiva. E forse questi erano i risul- 
tati voluti, se si è trattato di una 
esposizione intenzionale. © 
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solo il titolo di un buon film di fantascienza ba- 

sato sul concetto di teletrasporto e di una serie 
televisiva, Stargate-Linea di Confine, di notevole ri- 
chiamo. Star Gate è il nome scelto dal gruppo di ri- 
cerca legato alle riviste Extra Terrestre, UFO Network 
e Dossier Alieni. 
Filosofia di base del Gruppo Star Gate (G.S.G.) è 
quella di “aprire” questa porta (Gate), per conosce- 
re e raggiungere le stelle (Star) con mezzi cognitivi 
e tecnici diversi da quelli della scienza ufficiale. Essa 
conosce già la stella dal punto di vista astronomico 
e fisico (fusione dell'idrogeno come fonte di luce e 
calore, ecc.), ma poco o nulla sa dei pianeti stellari 
finora scoperti, delle forme di vita che potrebbero 
ospitare (salvo qualche vaga ipotesi eso-biologica), 
dell'eventuale intelligenza e spiritualità che tali for- 
me di vita potrebbero esprimere ed ignora, volonta- 
riamente o meno, tutta la fenomenologia UFO (av- 
vistamenti, contatti di antiche civiltà con ET, incon- 
tri ravvicinati, Grigi e rapimenti, UFO-crashes, Crop 
Circles, ecc.), o al massimo la liquida frettolosamen- 
te come esperienze allucinatorie, o frutto di feno- 
meni naturali, palloni sonda. Tutto materiale, inve- 
ce, molto interessante, che il Gruppo Star Gate po- 
trà utilizzare per conoscere meglio le stelle, i loro 
pianeti e gli abitanti, i loro UFO e relativi sistemi 
propulsivi per un paragone con quelli terrestri, forse 
ancora primitivi in tal senso (razzi lenti e costosi a 
propulsione chimica, pur con buone proposte, come 


Ss tar Gate - in inglese “porta delle stelle” - non è 
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il razzo a frammenti di fissione del prof. Carlo Rub- 
bia e la propulsione non-newtoniana dell'ASP). L'i- 
deale, e forse gli UFO già lo usano, sarebbe il tele- 
trasporto interplanetario, da noi ancora oggetto di 
fantascienza, tranne qualche piccolo esperimento 
americano (al Calthec), ma anche italiano e austria- 
co, con i protoni (teletrasporto della loro polarizza- 
zione da un ptone all’altro). Ma, rispetto al teletra- 
sporto quantistico, più promettente sembra il tele- 
trasporto magnetico, una volta capiti i fenomeni di 
poltergeist (o RSPK) - con i suoi piccoli teletrasporti 
(di oggetti di pochi etti per pochi metri, attraverso 
porte o muri) - e le anomalie magnetiche rotanti o 
pulsanti presenti nel Triangolo delle Bermude e ne- 
gli esperimenti Filadelfia e Ferlini. 

Anomalie di cui ci stiamo occupando, anche consi- 
derando la paranormalità come il “regno” naturale 
del teletrasporto, sia materiale (RSPK), sia energeti- 
co (guarigioni a distanza) sia mentale-informaziona- 
le (ESP, OOBE, bilocazione, NDE, CC.) e che po- 
trebbe, se approfondita a dovere, darci le cono- 
scenze esatte per ottenere il teletrasporto magneti- 
co sperimentale e quindi quello commerciale e infi- 
ne, perché no, anche quello spaziale: per le stelle, 
l’obiettivo ideale e a questo punto anche reale per 
il Gruppo Star Gate. Il teletrasporto sarebbe il coro- 
mamento, la realizzazione del sogno dello spirito: 
dominare totalmente spazio e tempo, materia ed 
energia, annullandoli in quanto resistenze alle sue 
esigenze e conoscenza, di movimento ecc. Finora ci 
è riuscito parzialmente, e con le buone (progressi 
tecnici nelle telecomunicazioni - già teletrasporto di 
sole informazioni - e nei trasporti con veicoli sempre 
più veloci e potenti), o con le “cattive” (paranor- 
malità) quando stati alterati di coscienza lo consen- 
tano; dando la possibilità allo spirito di viaggiare nel 
tempo e nello spazio in brevi istanti. E con il tele- 
trasporto artificiale, controllato dall’informatica, la 
vittoria sarebbe totale, la soluzione finale del pro- 
blema dell’“insofferenza” dello spirito extrafisico 
per spazio e tempo fisici, già notata dalla parapsi- 
cologia. 

Una meta finale, la trave portante per tutte le atti- 
vità e finalità del Gruppo Star Gate, impegnato co- 
sì, oltre che in Ufologia, in parapsicologia, in para- 
digma olografico, in teletrasporto paranormale, nei 
rapporti con la fisica quantistica che “non vieta” la 
paranormalità, a differenza della fisica classica che 
la vede come fumo negli occhi, o come una mina 
vagante e pericolosa per i suoi dogmi, come CICAP 
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Nuove teorie su Giovanna D'Arco 
ssi 


La missione 


un contatto reale con 


tafifitensionalf? Sconce@tanti 


uante volte i pro- 
feti del Vecchio 
Testamento  - 
Ezechiele, Gere- 
mia, Mosé - eb- 
bero strane visioni, o 
furono assillati da mi- 
steriose voci divine? E 
quante volte queste ap- 
parizioni investivano i 
patriarchi biblici di una 
qualche pericolosa mis- 
sione per conto di Dio? 
Tante. Rileggendo i testi 
sacri, si scopre in questo modus ope- 
randi quasi un cliché. I “prescelti” ve- 
nivano investiti dall'alto di una carica 
divina, che si traduceva in un misto di 
magnetismo personale, preveggenza e 
senso della sacra missione e, a dispet- 
to dei pochi mezzi e persino della 
scarsa fiducia nelle proprie capacità, 
riuscivano in imprese impossibili. 
Da qualche tempo alcuni dei più bril- 
lanti ricercatori di paleoastronautica e 
di misteri del passato tendono a rileg- 
gere tali avvenimenti sotto un’altra lu- 
chiedendosi: e se si fosse trattato 
di Incontri Ravvicinati, o per meglio 
dire, di “contattismo” ante litteram? In 
fondo è così che funziona 
to riceve visite da parte di creature 
aordinarie (quasi sempre dalle fat- 
tezze umane o angeliche). Tali incon- 
tri vengono accompagnati spesso da 


il contatta- 


particolari manifestazioni luminose o 
sonore e, in genere, anche se non 


In alto, una concitata scena 
di battaglia tratta dal recente 
film Giovanna d'Arco 
di Besson (© Columbia Tristar). 
AI centro pagina: l’incontro tra 
il profeta Elia e un angelo in 
una incisione di Doré. 
Giovanna d'Arco ebbe davvero 
incontri simili? A destra, 
ritratto d'epoca del Delfino di 
Francia Carlo VII, e a sinistra lo 
stesso Carlo interpretato da 
John Malcovich. 


sempre, alla persona viene detto di 
saggio ET o 
persino di divenire esecutore materia- 
le dei loro desideri, in nome di un 


farsi portavoce del mes 


non meglio specificato “ordine uni- 
versale”. Spesso questi contatti avven- 
gono in momenti di totale solitudine, 
in aperta campagna o nell'intimità di 
una stanza, e gli “emissari”. paiono av- 
volti da una luce tremula e fosfore- 
scente che rende i loro corpi evane- 
scenti, quasi irreali. Difficile dire se si 
tratti di una sorta di teletrasporto piut- 


dossierf alieni 


tosto che di un 


ma proiettato a d 
Certamente plausibi 


che, da tempo imm 
re, civiltà aliene inte 
no con la storia del 


nostro pianeta e - forse 
in ragione di un “vet 
stellare che impedisce 
loro un intervento diret- 
to - incarichino il “pro- 
feta” di agire per pro- 
prio conto. 


Jeanne d’Arc, detta “Jeanette”, nasceva 
nel 1412 nel piccolo paesino di 
Domrémy, nella Francia meridionale. 
Figlia di una coppia di pastori e priva 
di qualsiasi cultura, fin dalla più tenera 
età ebbe continue visioni. Le apparve- 
ro spesso l'Arcangelo Michele ed in se- 
guito due figure femminili, identificate 
a Giovanna come Santa Caterina e 
anta Margherita. Sulle prime erano 
olo visite di cortesia in cui le si diceva 
i restare tranquilla, di non spaventarsi 
e di raccogliersi sovente in preghiera. 

Poi, col passare degli anni, le visioni 
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angeliche iniziarono a parlarle di una 
difficile e pericolosa missione: Giovan- 
na si sarebbe dovuta recare dal preten- 
dente al trono, il figlio di Re Carlo VI, e 
aiutarlo a riconquistare con le armi il 


regno di Francia. 
In quel periodo sull'intera Normandia 
e tutto il nord della Francia spadro- 


neggiavano gli Inglesi, mentre le gran- 
di pianure centrali del Paese erano sal- 
damente in mano all’aristocrazia bor- 
gognona che, benché francese, era al 
soldo degli invasori d’oltre Manica. So- 
lo pochi anni prima la situazione era 
precipitata: re Carlo VI era infatti usci- 
to di senno, e la moglie Isabella di Ba- 
viera aveva dato in sposa la propria fi- 
glia. Caterina a Enrico V d’Inghilterra. 
Poco dopo, il Borgognone Giovanni 
senza Paura firmò uno scellerato docu- 
mento che garantiva ai successori del- 
lo stesso*Enrico V la nomina di “Re 
d'Inghilterra e del Regno di Franeia”, I 
Francesi erano quindi sul punto di 
perdere definitivamente la loro identità 
nazionale e le cose peggiorarono 
quando, pochi anni'dopo, con un col- 
po di mano, i Borgognoni conquistaro- 
no Parigi e uccisero Carlo VI. Solo per 
una insperata fortuna suo figlio, il Del- 
fino di Francia, venne salvato dall’as- 
salto al castello e portato segretamente 
al'sicuro nel sud del Paese, a Chinon. 


Giovanna, si guardò bene dal parlare 
di queste visioni con i suoi genitori, Si 
trattava di una missione pazzesca: 
nessuno badava più al delfino di Fran- 


per far incoron 
Red frana” 
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cia, che dal canto suo, con finanze li- 
mitate e un piccolo esercito, non pen- 
sava neppure lontanamente di orga- 
nizzare una reazione contro gli inva- 
sori Inglesi o gli odiati Borgognoni, 
preferendo trastullarsi negli ozi di pa- 
lazzo. La storia di Giovanna d’Arco è 
lunga e complessa, e non abbiamo 
spazio per svilupparla appieno: basti 
dire che pochi anni dopo, una Gio- 
vanna diciassettenne riuscì a farsi rice- 
vere da Carlo VII e lo convinse a ra- 
dunare un esercito contro i nemici di 
Francia. “Vi porto notizie dal Re dei 
Cieli: il Signore vi renderà il vostro re- 
gno; voi sarete incoronato a Reims e 
scaccerete i nostri nemici. In questo 
sono la messaggera di Dio: concedete- 
mi la possibilità e io toglierò dall'asse- 
dio inglese la città di Orléans.” Incre- 
dibilmente, la ragazza riuscì ad espri- 
mere una tale autorità e coraggio da 
scuotere il delfino di Francia dalla sua 
apatia. Forse anche perchè, da secoli, 
in Provenza circolava una profezia; at- 
tribuita al Mago Merlino: un giorno la 
Francia, nel suo momento più triste, 
sarebbe stata salvata dall'arrivo di una 
fanciulla forte e casta, una*“Pulzella”, 
appunto. Giovanna, presto posta in 
disparte dai generali di Carlo, mostrò 
non solo indomito;coraggio e forza di 
volontà, ma anche una insospettabile 
propensione alla strategia, aiutata non 
poco. dalle sue qualità di preveggenza. 
Asseriva che gli angeli le comunicava- 
no in anticipo gli spostamenti delle 
truppe nemiche o le migliori tattiche 
da seguire, e Je poche volte che i.ge- 
nerali di Carlo VII (La Hire, Gilles de 
Rais, Jean Malet) presero sottogamba i 
suoi avvertimenti, se ne pentirono 
amaramente. Erano davvero gli angeli 
a rivelarle tutto? Rimangono famosi al- 
cuni aneddoti. Un giorno Giovanna, 
che doveva essere ancora ricevuta dal 
Delfino a Chinon, fu insultata da un 
soldato di Carlo, con bestemmie e vol- 
gari allusioni sulla sua verginità: la ra- 
gazza lo avvertì di non parlare così di 
Dio, dato che sarebbe morto di lì a 
poco. Un’ora più tardi il soldato an- 
negò nel fossato del castello. Nel cor- 
so della battaglia di liberazione di Or- 
leàns dall’assedio anglosassone, inve- 
ce, il comandante delle truppe inglesi 
Glasdall si stava ritirando all’interno 
della fortezza di Tourelles, quando 
Giovanna lo chiamò a gran voce: 


(I E I 


A sinistra, un ritratto 
ottocentesco della Pulzella 
d’Orleans con il suo stendardo. 
In basso, Annunciazione del 
pittore fiammingo Rogier Van 
der Weyden: l'apparizione di 
entità angeliche in passato è 
ben documentata. Di fianco, 
due scene del film Giovanna 
D'Arco (© Columbia Tristar). 


“Glasdall, Glasdall arrenditi al Re dei 


Cieli. Ho pietà per la tua anima e per 


quella dei tuoi soldati!”. In quell’istan- 
te un colpo di brulotto colpì il ponte 
levatoio e Glasdall e i suoi ufficiali 
caddero nella Loira, affogando mise- 
ramente per il peso delle armature. 
Solo un caso? Chi lo sa. Sta di certo 
che le imprese di Giovanna, di lì in 
poi, sembrarono sempre avvolte da 
un velo di soprannaturale. Patay, 18 
Giugno 1429: Giovanna d’Arco si tro- 
va davanti le truppe inglesi guidate 
da Falstaff e Talbot. Il nemico dispo- 
ne, tra cavalieri, arcieri e fanti, di ben 
1.700 uomini esperti, mentre le trup- 
pe di Carlo VII sono decisamente in- 
feriori. I Francesi temono una pesan- 
tissima sconfitta. Ebbene, per una cla- 
morosa serie di circostanze fortuite, 
incomprensioni e sbagli, a fine gior- 
nata le armate inglesi sono in fuga, 
dopo aver perso duemila uomini in 
battaglia e i più grandi generali bri- 
tannici - Scales, Spencer, Hungerford, 
Rameston e lo stesso Talbot - fatti pri- 
gionieri. Da parte francese, tre soli 
morti e pochissimi feriti. Magia? 


Le notizie riguardanti la vita di Gio- 
vanna d’Arco sono molte, e tutte alta- 
mente documentate, per via del lungo 
processo dell’inquisizione - ordito da- 
gli Inglesi e dai loro alleati Borgogno- 
ni - che accumulò praticamente ogni 
dettaglio disponibile sulla vita di una 
giovane già destinata alla condanna 
per eresia. Una farsa, per eliminare 
una donna scomoda, ispirata da qual- 
cosa di soprannaturale. Quando l’in- 
quisitore Cauchon le chiese maligna- 
mente se per caso l’arcangelo Michele 
le fosse apparso nudo, Giovanna ri- 
spose tranquillamente che il “messo 
divino” era ben vestito e che aveva 
lunghi capelli castani e che le si rivol- 
geva in perfetto francese. Inoltre, si 


A NARCO N INERESSTI 


Non potevamo certo pretendere che la sterminata letteratura su Giovanna d'Arco si 
soffermasse troppo sulle facoltà extrasensoriali del personaggio. Il film invece riser- 
va - lo diciamo subito - una bella soddisfazione ai cultori dell'ufologia e delle ricer- 
che di frontiera; infatti c'è una scena che forse sfuggirà a molti, ma in cui comunque 
si vedono chiaramente sfrecciare tre oggetti non identificati nel cielo. Lampi di ener- 
gia divina? Questo, proprio quando soffia fortissimo il vento premonitore della prima 
visione soprannaturale di Giovanna. Il film è bello e lo consigliamo caldamente an- 
che a chi non amasse il genere, perché Luc Besson vale comunque il biglietto; e i 
nostri lettori potranno apprezzare non solo l'aperto riferimento alle interferenze di- 
mensionali di cui abbiamo già detto, ma più in generale il tratto vivo e forte con cui il 
regista ci propone la pulzella di Orleans nella sua molteplice natura di santa, di folle 
oppure di vera e proprio “contattata”. È questa sua natura che le consente di porsi 
alla testa di un esercito contro gli Inglesi, ma che poi la condurrà alla tragica fine 
dopo il processo/farsa per eresia. È un film, “Giovanna d'Arco”, pieno di scene dure 
e belle che tormentano lo spettatore per un bel po' dopo l'uscita dal cinema, ma che 
gli consegnano anche la più chiara delle condanne degli orrori della guerra. Straor- 
dinaria la protagonista, Milla lovovich, indimenticabile Dustin Hoffmann che presta il 
suo volto all'inquieta coscienza dell'eroina, obliquo John Malcovich, un delfino di 
Francia cui si appunteranno le colpe di una politica quanto mai sporca già da allora. 
Il film è molto lungo, circa tre ore, ma teso, spettacolare e coinvolgente. 

Laura Tommasi 


venne a sapere che queste “visioni” 
erano ben più che mere apparizioni, 
se più di una volta Giovanna trovò 
pace e consolazione nell'abbraccio 
dell’Arcangelo Michele o di S. Giovan- 
na e S. Margherita. Solo visioni? O in- 
contri “fisici”, con interventi e avvisi 


dossiergalieni 


celesti quanto mai opportuni e tempe- 
stivi. Di chi si trattava? Erano solo es- 
seri angelici, come li dipinge l’icono- 
grafia cattolica, o forse dietro le appa- 
rizioni (e forse non solo queste) si ce- 
lavano creature provenienti da altre 
stelle o dimensioni? O ancora, qualco- 


sa di soprannaturale è sempre interve- 
nuto nei giorni di Jeanette influenzan- 
dola e preparandola per la sua “mis- 
sione”? La sua vita fu costellata da epi- 
sodi sconcertanti: dopo essere stata 
catturata dai Borgognoni a Compiè- 
gne, venne trasferita nella fortezza di 
Beaurevoir (dopo una prima tappa a 
Beaulieu, da dove era quasi riuscita a 


fuggire). Le sue voci ormai le dicevano 
di arrendersi al suo destino, di rinun- 
ciare a fuggire e di lasciare che si com- 
pisse la volontà divina. Giovanna, che 
temeva di essere consegnata da un 
momento all’altro ai crudeli carcerieri 
inglesi (il che poi avvenne) decise che 
le voci, una volta tanto, potevano dire 
quello che volevano: avrebbe tentato 
ancora la fuga. La sua prigione si tro- 
vava su di una torre altissima e lanciar- 
si nel vuoto sarebbe stato un suicidio. 
Ma la prospettiva delle torture e delle 
violenze che gli Inglesi le avrebbero 
inflitto la spronarono a tentare il tutto 
per tutto: chissà, in fondo gli angeli 
l'avevano aiutata tante volte. E il mira- 
colo avvenne, anche se diversamente 
da come aveva sperato Giovanna. Il 
giorno dopo, gli stupefatti carcerieri 
Borgognoni la trovarono sul greto 
asciutto del fossato: contusa, indolen- 
zita e in preda ad un incontenibile ac- 
cesso di rabbia, ma viva e vegeta. 
Neanche un osso rotto. La volontà di- 
vina non poteva essere contrariata. 


Quelle strane presenze - angeliche o 
meno - accompagnarono Giovanna 
per tutta la sua breve vita, ne influen- 
zarono le scelte e la guidarono verso 
una sorte a cui era evidentemente vo- 
tata. Si narra che quando il corpo di 
Giovanna d’Arco veniva già lambito 


dalle fiamme del rogo dell’Inquisizione 
a Rouen, un soldato inglese intento ad 
aggiungere un’altra fascina di legno al 
falò cadde in ginocchio, folgorato da 
una visione: nel momento in cui la 
Pulzella moriva, a soli diciannove an- 
ni, una colomba bianca circonfusa di 
luce le uscì dal petto. La piccola Jea- 
nette era ritornata alle schiere celesti 
alle quali apparteneva. @ 


In alto: pur nella stilizzata 
iconografia medioevale 
permane tutta la crudeltà 
dell'esecuzione sul rogo di 
Giovanna d'Arco, avvenuta 
a Rouen, Francia. 

A sinistra: dialogo fra 
Giovanna e la sua coscienza 
(Dustin Hoffman) nel film di 
Besson (© Columbia Tristar). 
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Chi sia interessato alla vicenda 
della “Vergine Guerriera” di 
Orléans, può visitare il sito 
http://www.augustea.it/dgabriele/ita 
liano/san_giovanna.htm. 

Se invece desiderate addentrarvi 
nei retroscena del capolavoro 

di Luc Besson, godendovi le foto di 
scena o il “making of”, ovvero un 
privilegiato dietro le quinte, 

basta digitare l'indirizzo web 
www.giovannadarco.it che ospita il 
sito ufficiale del film della Gaumont. 
Buona navigazione. 
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Qualsiasi forma non umana progredita, capace di vaggi 
interstellari. possiederà tecnologie che a noi 
sembreranno magiche. Capirlo. vuol dire superare il 
prossimo gradino. nella conoscenza, nella scienza, nella 
verità e nell'esperienza personale. Le osservazioni e le 
ipotesi seguenti umranno 1 dati empirici convenzionali dei 
rapporti UFO conle più peculiari esperienze ditanti 
incontrrravvicinati. Una volta concepita una teoria 
unificata che colleghi materia emente. macchina e 
coscienza, le scienze fisiche conle scienze emergenti di 
consapevolezza e pensiero, i fenomem ET avranno un 
senso. Forse si può rimanere confusi dalla natura di tali 
informazioni, se sitratta di scienza, o spiritualità. o 
entrambi. oppure nessuna della due... Sceghetela 
definizione che sentite più vostra. 

Laverità, mogmicaso. sitrova aldrlà delle etichette. 


STEVEN GREER 
(CSETI) 
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Esperienza ed osservazione, unite all'intui- 
zione, aprono spesso una breccia nella ve- 
rità e nella natura della realtà. 

La scienza (e la ricerca della verità in gene- 
rale) è una coordinata fusione di osservazio- 
ne empirica, conoscenza, intelletto, intuito 
e spesso ispirazione. E com'è vero che 
nessun problema si può risolvere partendo 
dal grado di coscienza che l'ha prodotto, 
anche le intuizioni e i grandi progressi 
scientifici raramente scaturiscono solo dalla 
situazione del momento, ma piuttosto da 
qualcosa oltre lo status quo. Intuizioni spes- 
so respinte e vilipese, appena presentate - 
e i gran sacerdoti della scienza sono cam- 
biati poco rispetto alla gerarchia del Vatica- 
no che condannò Galileo. Questo è più che 
mai vero nella tematica della vita extraterre- 
stre, in quanto la realtà che stiamo studian- 
do è intrinsecamente non umana, non ter- 
restre e quindi al di fuori dell'ordinato recin- 
to della nostra comprensione scientifica. 
Per definizione, qualsiasi forma non umana 
progredita, capace di viaggi interstellari, 
avrà delle tecnologie che a noi sembreran- 
no magiche. E se guardiamo a questa ricer- 
ca solo attraverso un punto di vista antro- 
pocentrico, è garantito che perderemo il 
99.9 per cento della verità. Perché la nuova 
verità si libra sempre proprio al di là del mi- 
rino, la cui lente lamenta numerosi difetti. 
Mentre scrutiamo i cieli alla ricerca di una 
vita intelligente con il celeberrimo sistema 
BETA di Harvard da miliardi di canali, ci sof- 
fermiamo forse a considerare che i nostri 


dispositivi possono essere simili ai segnali 
di fumo per altre civiltà? Se i nostri antena- 
ti cercassero di scoprire la civiltà attuale 
dai segnali di fumo che si alzano dalla fore- 
sta, rimarrebbero assai delusi. Noi abbiamo 
rinunciato ai segnali di fumo optando per 
quelli televisivi e radiofonici, ma ci manca- 
no gli strumenti di rilevazione degli ele- 
menti esotici definiti segnali elettromagne- 
tici. Come possiamo credere che le forme 
di vita extraterrestre - evolute su pianeti di- 
versi intorno a soli lontani - userebbero 
davvero le tecnologie umane del 20° seco- 
lo? È possibile che tra l'era degli anelli di 
fumo e l'era delle onde radio ci sia solo un 
brevissimo istante, e che quest'ultima sia 
effettivamente una moda passeggera, fu- 
gace ed effimera? 

Il Center for the Study of Extraterrestrial 
Intelligence (CSETI) ha trascorso letteral- 
mente migliaia di ore con migliaia di perso- 
ne sotto le stelle, osservando fenomeni 
che si possono solo definire straordinari. 
Se siamo in possesso di alcune fotografie 
interessanti e videoregistrazioni di velivoli 
che appaiono e scompaiono, non è stato 
altresì possibile riprendere o fotografare 
eventi davvero interessanti, quindi in 
realtà, del fenomeno dobbiamo ammettere 
che non è stato possibile misurare proprio 
la parte migliore. 

Questo perché il materiale più significativo 
si è presentato solo nella cosiddetta realtà 
convenzionale. Molto è accaduto sui due la- 
ti della barriera della luce, ma le cose più in- 
triganti stanno sul secondo lato. Gli UFO di 
origine extraterrestre semplicemente non 
usano le nostre attuali tecnologie, e volendo 
scoprirli e capirli esclusivamente inscatolan- 
doli nell'attuale conoscenza scientifica, ne 
usciremmo frustrati. Perderemmo infatti il 
99.9% dei dati e la scoperta sarà offuscata 
alla nostra vista da una sorta di nebbia. Non 
ci faremo molti amici esponendo in questo 
documento la nostra tesi. | più lo definiran- 
no un nonsense e solleverà molte più do- 
mande che trovare risposte. Darà fastidio al- 
lo status quo e sconvolgerà le menti più 
grette e ristrette. Chi di dovere lo userà 
strumentalmente, contro noi ufologi, a ripro- 
va che siamo fuori di testa e che l'intera 
questione ET è un cumulo di sciocchezze, e 
così via. È stato sempre così... Eppure, se 
personalmente sono stato molto riluttante 
(per ovvi motivi) a redigere questa relazione, 


è altrettanto vero che nelle informazioni c'è 
il nodo del mistero e probabilmente la lezio- 
ne più autentica che il fenomeno extraterre- 
stre deve impartirci. Tutto ruota intorno al 
superamento del prossimo gradino, nella 
conoscenza, nella scienza, nella verità e nel- 
l'esperienza personale. Le osservazioni e le 
ipotesi seguenti uniranno i dati empirici con- 
venzionali dei rapporti UFO con le più pecu- 
liari esperienze di tanti incontri ravvicinati. 
Una volta concepita una teoria unificata che 
colleghi materia e mente, macchina e co- 
scienza, le scienze fisiche con le scienze 
emergenti di consapevolezza e pensiero, al- 
lora e solo allora i disperati e apparentemen- 
te contraddittori fenomeni ET avranno un 
senso. Siamo su un terreno che è il nostro 
futuro, una realtà contemporanea, nascosta 
e molto disprezzata. Forse si può rimanere 
confusi dalla natura di tali informazioni, se si 
tratta di scienza o spiritualità o entrambi, op- 
pure nessuna della due... Scegliete la defi- 
nizione che sentite più vostra. La verità, in 
ogni caso, si trova al di là delle etichette. 


DISTANZE INTERSTELLARI 

Non c'è dubbio che esistono forme di vita 
extraterrestre in visita a questo pianeta, ed 
osservate nelle sue vicinanze per decenni, 
ma c'è chi si spinge più in là parlando di pre- 
senze a noi molto vicine per secoli, millenni, 
e persino milioni di anni. Che siano qui, ora, 
è certo. Le prove, pur schiaccianti, non ver- 
ranno argomentate in questa sede. Conside- 
riamo invece i seguenti interrogativi: come 
sono giunti sin qui? Come è possibile viag- 
giare attraverso enormi distanze interstellari 
sino ad un luogo così lontano entro l'arco di 
vita naturale di una forma di vita biologica 
ET? E come può una persona comunicare in 
tempo reale da tanto lontano? 

Trovandosi una forma di vita extraterrestre a 
1.000 anni luce da un sistema stellare (vale 
a dire la distanza che un raggio di luce per- 
corre in 1.000 anni, muovendosi ad una ve- 
locità di 186.000 miglia al secondo), ci vor- 
rebbero 1.000 anni perché tale forma di vita 
arrivi sulla Terra viaggiando alla velocità della 
luce! E altri 1.000 anni per rientrare. Quindi, 
alla velocità della luce, un viaggio andata e 
ritorno richiederebbe almeno 2.000 anni. È 
lo stesso tempo trascorso dalla nascita di 
Cristo, ed è assai improbabile che una for- 
ma di vita viva così a lungo da giungere qui, 
tralasciando il suo ritorno a casa. E la distan- 
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Sopra: 

il dottor Steven Greer 
ha discusso del 
problema UFO-ET 

nel contesto 

della difesa aerea e 
della sicurezza 
nazionale di fronte 
all'assemblea delle 
Nazioni Unite. 

Da anni lavora per 
diffondere la 
conoscenza del 
problema UFO, 
soprattutto presso 

le più alte cariche 
dello stato. 

Ha fondato il gruppo 
CSETI (Centre 

for the Study of Extra 
Terrestrial Intelligence) 
e continuare a portare 
avanti coraggiose 
iniziative 

di divulgazione. 


za di 1.000 anni luce rientra nei nostri dintor- 
ni galattici relativamente vicini. Consideria- 
mo ora le comunicazioni: mediante la radio, 
le microonde, la televisione o qualsiasi altro 
segnale elettromagnetico attualmente in 
uso sulla Terra, un ET, una volta giunto qui, 
impiegherebbe 1.000 anni (alla velocità della 
luce, equivalente alla velocità dei segnali 
elettromagnetici come le onde radio) per 
comunicare con la sua casa. E altri 1.000 an- 
ni per il pianeta casa dell'ET per rispondere. 
Altri 2.000 anni! 

Ovviamente, qualsiasi civiltà spaziale avrà 
sviluppato tecnologie che superano di gran 
lunga la qualità dei nostri gadgets. Una diffe- 
renza tanto abissale che un velivolo ET nel 
suo complesso potrebbe (e forse è accadu- 
to) librarsi proprio sopra una stazione di rile- 
vamento radio del SETI, senza essere nep- 
pure visto. Perché? Stiamo scrutando con gli 
strumenti sbagliati e cerchiamo di rilevare ci- 
viltà ET con rigoroso piglio scientifico basato 
sulle attuali tecnologie. Non c'è altro Modo? 


LA NOSTRA 

RAGIONEVOLE REALTÀ 

Per definizione, come si evince dall'analisi 
del gap temporale del viaggio e dei sistemi 


di comunicazione alla velocità della luce, 
qualsiasi civiltà ET capace di giungere qui 
dallo spazio interstellare si avvarrebbe di 
tecnologie che distorcono il tempo/spazio 
lineare, come noi lo conosciamo. Vale a di- 
re, essi devono sparire dalla realtà spazio- 
temporale lineare e attuare le loro comuni- 
cazioni o viaggi usando tecnologie (e spet- 
tri di realtà) ben al di fuori delle spettro 
elettromagnetico attualmente in uso ad 
Harvard e al SETI per rilevarli. Come i raggi 
x, | raggi gamma, la radiazione UV, gli infra- 
rossi, le onde radio e simili esistevano già 
prima che noi avessimo la strumentazione 
giusta, così anche gli spettri della realtà uti- 
lizzati da ET progrediti sono lì, ma a noi in- 
visibili. Quindi, gli extraterrestri stanno 
usando aspetti dell'universo fisico che su- 
perano l'attuale strumentazione scientifica. 
Si tenga presente che non abbiamo inven- 
tato i raggi gamma solo perché abbiamo fi- 
nalmente sviluppato gli strumenti scientifi- 
ci adeguati. | raggi gamma, esistenti per 
eoni prima di venire scoperti, non erano 
percepiti in quanto al di fuori dello spettro 
visibile dall'occhio umano. Allo stesso mo- 
do, gli ET sono qui, ma solitamente esisto- 
no negli spettri d'energia all'esterno dell'at- 
tuale rilevazione civile strumentale. Di tan- 
to in tanto penetrano nella nostra “ragione- 
vole” realtà finendo con l'essere visti, foto- 
grafati, atterrano e si schiantano persino 
(oppure vengono abbattuti). Lasceranno al- 
lora tracce su uno schermo radar o creera- 
no un significativo flusso di campo in certi 
spettri d'energia, come le microonde, gli 
ultrasuoni e così via. Ma poi svaniranno. 
Ma ... dove? E ... come? E... quando? 


ALTRE DIMENSIONI. 

UN'UNICA REALTÀ 

Questa è la vera sfida. È mia convinzione, 
dopo 35 anni di osservazione di questi og- 
getti, che attraverso le alterazioni di frequen- 
za ed una energia fisica potentissima, gli 
UFO e le forme di vita a bordo si muovono 
tra lo spazio tempo lineare e altri spettri d'e- 
nergia fisica e realtà fisiche al di là delle at- 
tuali capacità di rilevamento. Alcuni l'hanno 
chiamato spostamento interdimensionale o 
multidimensionale, terminologia funzionale 
solo se definita chiaramente. Una volta com- 
presa e sperimentata, si scopre che è di- 
mensionale in un altro modo, proprio come i 
raggi gamma sarebbero risultati soprannatu- 


rali per gli uomini delle caverne: in realtà, tut- 
te queste dimensioni non sono dopotutto al 
tre; ma parte e frammento di questa realtà, 
dispiegata al suo interno. Sfortunatamente, 
alcuni ricercatori hanno concluso che gli 
UFO non sono extraterrestri, ma inter-di- 
mensionali. Dalla nostra ricerca diretta, per 
noi è palese che sono entrambe le cose. 

Vale a dire, la natura della realtà ET è molto 
simile alla nostra, solo che loro stanno 
usando uno spettro più ampio della realtà 
per il viaggio interstellare, le comunicazioni 
e mansioni connesse. Tale più ampio spet- 
tro attraversa i fenomeni che alcuni hanno 
definito inter-dimensionali, appartiene alla 
stessa realtà, ma a livello più fine, più sotti- 
le e al momento non misurabile dai nostri 
dispositivi scientifici in ambito di ricerca ci- 
vile (i programmi occulti hanno queste ca- 
pacità). Per focalizzare la tematica ed inse- 
rirla in una realtà tangibile, si consideri il re- 
soconto di un testimone militare del CSETI. 


UIAGGI ASTRALI 

E INCONTRI RAVVICINATI 

Una sera ricevetti una telefonata da un si-- 
gnore che aveva lavorato in Aeronautica e 
con Kelly Johnson ai Lockheed 
Skunkworks (Lavori Ombra della 
Lockheed, N.d.R.). Si offriva quale testimo- 
ne militare CSETI di eventi ufologici, ma il 
suo vero scopo era conoscere la mia opi- 
nione su un'esperienza da lui vissuta a 
metà degli anni Sessanta. Allora stava stu- 
diando le cosiddette esperienze di proiezio- 
ne fuori dal corpo (OBE, Out of Body Expe- 
rience) o viaggi astrali: è quando il corpo 
sottile o astrale lascia il corpo fisico e va al- 
îrove. Il suo insegnante gli disse che era 
pronto a vivere un'esperienza del genere, 


e una sera egli sperimentò la sua prima 
OBE, con una certa sorpresa. Dopo essersi 
dilungato a descriversi persona sana e ra- 
gionevole e scusandosi di addentrarsi in 
qualcosa di tanto anomalo e bizzarro, rac- 
contò quanto segue. Appena lasciato il suo 
corpo fisico, aveva attraversato il soffitto di 
casa, ritrovandosi all'esterno, vicino ad 
un'astronave extraterrestre che si librava 
da qualche parte nell'atmosfera. Così, fece 
letteralmente tremare il velivolo spaziale (si 
ricordi che il suo era un corpo astrale) pe- 
netrandovi dentro, e là vide alcuni ET ad 
una consolle che lo guardarono con un'e- 
spressione come dire: “Mio Dio, perché 
non guardi dove metti i piedi?" 

Per me questo uomo è sincero, ha vissuto 
davvero una OBE, volando senza controllo 
nello spazio sopra casa sua ed imbattendosi 
in un'astronave ET, che si librava in una for- 
ma d'energia molto simile a quella nella qua- 
le ci troviamo quando abbiamo una OBE o 
un sogno lucido. Il suo corpo astrale scosse 
l'astronave, gli extraterrestri lo videro e lui vi- 
de loro. Sotto quale forma energetica era av- 
venuto tale contatto? Se gli ET avessero una 
consistenza angelica o eterica, perché do- 
vrebbero trovarsi in un'astronave tecnologi 
camente progredita ad operare su una con- 
solle di un computer? Gli angeli non hanno 
bisogno di computer... Ora, quest'uomo - 
molto restio a raccontarmi la sua storia per 
non passare per pazzo - si sorprese quando 
gli esposi che la sua era tutto sommato 


A determinati tipi di ET 
(în particolare i 
cosiddetti Nordici) 
vengono a volte 
attribuite fattezze 
angeliche e una 
consistenza eterica. 
Tuttavia Greer fa notare 
che gli Angeli 

non avrebbero alcuna 
necessità di computer o 
astronavi (in alto a 
sinistra un UFO 
fotografato il 27.9.89 a 
Nashville TN e di 
presunta provenienza 
pleiadiana, foto ©1992, 
Cosmic: Intelligence 
Awareness), 

pertanto le loro 
capacità di 
smaterializzarsi 

o passare a livelli 
vibrazionali più sottili 
deriva dalla conoscenza 
di leggi fisiche a noi 
ignote, come quelle 
che entrano in gioco 
durante i fenomeni 

di Viaggio Astrale o 


Out of Body Experience 
UUT oT Body Experience 


(di fianco). 


possibile formulando 
una teoria basata 


sull'unità strutturale 


un'esperienza piuttosto comune e che la na- 
tura delle tecnologie ET si esplica oltre la 
barriera della luce. La nave spaziale ET e gli 
ET riescono a spostare il proprio spettro (o 
l'aspetto dell'energia fisica) dall'interno all'e- 
sterno del campo astrale e viceversa, così 
definito in maniera approssimativa dai misti- 
ci e dalle antiche tradizioni. Il non essere in 
grado di rilevare e misurare adeguatamente 
questo elemento della realtà, non ci giustifi- 
ca quando liquidiamo un'osservazione e 
un'esperienza empirica, che sono, dopo tut- 
to, le madri di tutta la scienza. Basti ricordare 
Newton mentre osservava la mela cadere 
dall'albero. Ma qual è il legame tra il cosid- 
detto aspetto astrale o eterico e le tecnolo- 
gie ET? E perché sono interconnessi? 


LA BARRIERA LUCE / MATERIA 
“Cosa c'è oltre la barriera della luce”? Cosa 
si sperimenta quando si oltrepassa la velo- 
cità (o la vibrazione) della luce e degli elet- 
troni, e persino quella delle particelle suba- 
tomiche? Per definizione, qualsiasi civiltà ET 
interagente con la Terra è capace di viaggi e 
di comunicazioni interstellari. Ciò significa 
che essa opera sull'altro lato della barriera 
luce/materia, con la stessa facilità con la 
quale noi utilizziamo segnali radio e voliamo 
sui jet. È la loro realtà, è il loro mondo. È il 
loro cellulare e la loro macchina, la loro esi- 
stenza tecnologica, teorica e pratica di tutti i 
giorni, ma che a noi appare sicuramente co- 
me magia. Cosa c'è oltre la barriera della lu- 
ce? Cosa è la fisica? Cos'è lo spazio-tempo? 
A quale livello possiamo misurare un pen- 
siero e definire una particella di pensiero? 
Mente e macchina possono integrarsi ed 
operare allo stesso modo? Come può esse- 
re la vita altrove? Come viverne l'esperien- 
za? Come sentire quella realtà? 

Per trattare questi argomenti, pur sintetica- 
mente, addentriamoci in una cosmologia 
che accomodi i fatti osservati e le espe- 
rienze da entrambi i lati della barriera lu- 
ce/materia. Baso le mie tesi su esperienza 
e preparazione, e vi chiedo quindi di tolle- 
rarne le idee e la terminologia, premesso 
che non è nelle mie intenzioni offendere 
chi abbia una formazione scientifica e reli- 
giosa molto tradizionali. 


LA MENTE DELUUNIVERSO 


Il mio credo: Dio esiste ed è onnipresente 
in tutti i modi immaginabili. Ciò è contra- 


i orives Rorcciati 


rio alla mia educazione e preparazione vi- 
sto che sono stato cresciuto come un 
ateo devoto dai miei genitori, che non 
credevano all'esistenza di un qualcosa di 
non misurabile. Eppure la mia esperienza 
ha dimostrato il contrario. Dio esiste, a 
prescindere da ciò che noi pensiamo. La 
cosmologia che presento scompone in 
fattori interni l'equazione della componen- 
te universale della mente, che alcuni pos- 
sono chiamare l'aspetto impersonale di 
Dio, la Grande Mente, La Mente Univer- 
sale, La Mente Pre-esistente, l'Assoluto. 
Per la mia comprensione del cosmo, la 
base dell'intera esistenza - tutti gli atomi, 
le stelle, le molecole e tutte le persone - 
sono un'essenza non limitata a un solo 
luogo, ma presente in ogni punto del tem- 
po e dello spazio, pur non essendo legata 
ad alcun punto dello spazio, tempo o ma- 
teria. Questa essenza è sveglia, intelligen- 
te e perspicace. È cosciente, è una men- 
te. È il risveglio della consapevolezza, la 
pura intelligenza senza forma, la mente 
dell'Universo. È presente in tutti i fili d'er- 
ba e pervade lo spazio e i più lontani re- 
cessi dell'Universo - eppure non può es- 
sere divisa o localizzata in un punto dello 
spazio, del tempo o della materia. Cioè, è 
uno stato unitario, sempre presente, il cui 
effetto è creare una unicità indivisibile. 
Una volta riconosciuto, il suo effetto è 
rendere tutto non limitato a un luogo, vale 
a dire che ogni punto dello spazio e del 
tempo è una finestra, un punto d'entrata 
di tutti gli altri punti dello spazio e del 
tempo. L'aspetto permanente e integran- 
te dell'essenza intelligente è tale che tut- 


to ciò che esiste è sempre legato ed ef- 
fettivamente accessibile attraverso una 
componente dell'esistenza non limitata a 
un luogo preciso. Esistenza consapevole 
e intelligente, esistente a un livello non lo- 
cale, considerato il suo livello microscopi- 
co e macroscopico. Nel cosmo c'è inte- 
grazione assoluta, ecco perché i mistici 
avevano ragione a dire che si potrebbe 
contenere il cosmo in una goccia d'acqua. 


IL PROCESSO CREATIVO 

E IL PENSIERO > SUONO 

Da questo campo Pre-esistente e Assoluto 
dell’intelligenza e della consapevolezza 
emerge tutto il resto. Di nuovo, paradossal- 
mente, il campo unificato di consapevolez- 
za e intelligenza, pur essendo indivisibile, è 
presente a tutti i livelli, a prescindere dalla 
loro dimensione. L'Assoluto rimane l'Asso- 
luto - eppure è presente in tutti i quark - ma 
non legato, limitato o diviso dal quark. Da 
questo splendido Nu/la (che è la pienezza 
dell'assoluta consapevolezza) alla nascita 
del cosmo manifesto, con tutte le sue stel- 
le, galassie, atomi e persone esiste un pro- 
cesso creativo che è allo stesso tempo 
semplice ed elegantemente complesso. 
Cioè, dal piano dell'Assoluto - quello stato 
permeante, sempre presente ed indivisibile 
- si manifesta la creazione, che è mantenu- 
ta dal cosiddetto Aspetto Creativo di Dio. 
Gli elementi critici di questo processo sono 
la volontà, l'elemento sonoro del pensiero, 
poi il suo elemento visivo, l'aspetto struttu- 
rale del mondo astrale e quindi la matrice 
del mondo materiale, che si espande e av- 
viluppa l'interezza. dell'Universo. L'Aspetto 
Creativo dell'Assoluto, attraverso l'opera- 
zione della Sua volontà, crea il cosmo da 
molto sottile a molto materiale: 

a) L'elemento sonoro delle pure forme/pen- 
siero dà luogo all'aspetto (o, se volete, di- 
mensione) dell'universale che è la qualità 
sonora dell'idea/pensiero per tutte le cose 
create - sia una formica che una galassia. 
L'evoluzione e il cambiamento si verificano 
intorno e attraverso il piano di questa inizia- 
le forma-idea della creazione. L'interezza 
del cosmo esiste come e attraverso questo 
elemento sonoro del pensiero. L'essenza 
della mente/intelligenza, non localizzata nel 
tempo, onnipresente, è presente a questo 
stadio e a tutti gli stadi futuri. In alcune tra- 
dizioni, l'elemento idea/suono della forma 


dell'intero Universo ed ogni cosa al suo in- 
terno è definito il mondo causale o causati 
vo. Nelle tradizioni bibliche e in altre tradi- 
zioni credo corrisponda al Mondo di Dio, 
“All’inizio era il Mondo...” 

b) L'elemento suono/idea del pensiero dà 
allora luogo ad un aspetto meno astratto, 
eppure molto fine e sottile, che alcuni han- 
no definito astrale, ma che preferisco con- 
siderare come la visuale-conscio-intelligen- 
te (CIV: Conscious-Intelligent-Visual). Que- 
sto aspetto, che ha il piano causale o 
idea/pensiero/suono del mondo causale, è 
più definito ed è visto o visibile come for- 
me/pensiero collegate. È vasto, stupendo 
e molti sogni lucidi riguardano varie intera- 
zioni con quel regno o aspetto. Il militare 
che sperimentò il volo astrale ha quindi 
avuto un'interazione fisica astrale o CIV 


Cosa, Chi ha creato 
l'Universo? Le stesse 
forze ed energie che 
hanno contribuito a 
costruire il cosmo 
sono ancora in azione 
su di un piano sottile. 
Steven Greer sostiene 
che queste forze 

sono classificabili 
come elementi 

sonori associati a 
forme-pensiero o 
energie non locali 
dalle incredibili 
potenzialità. 

Secondo i testi vedici, 
le antiche divinità indù 
erano in grado, tramite 
l'emissione di un Aum 
perfetto, di creare 

o distruggere mondi 
interi. 

Era forse 

l'antico eco 
dell’azione di tali 
energie primordiali? 


con un'astronave ET, che cambiò di fase 
soprattutto in una forma d'energia o aspet- 
to (che sarà approfondito in seguito). 

c) Mente Assoluta, indifferenziata, insieme 
alla forma idea/suono/pensiero e il CIV o for- 
ma astrale creano una matrice che sostiene 
o dà luogo al cosiddetto universo materiale. 
Ma l'universo materiale possiede la mente 
unitaria, indivisibile Assoluta, come anche 
gli aspetti causali e del CIV. In realtà tutti gli 
aspetti dell'universo materiale manifesto, 
che la scienza può studiare e calcolare con i 
dispositivi attuali, hanno unito tutti questi 
aspetti più sottili o spettri d'energia. Quindi, 
non è corretto considerarle come altre di- 
mensioni, bensì semplicemente distanti, dal 
momento che la curvatura e il tessuto del 
cosmo materiale sono coscienti, basati sulla 
forma/pensiero e su una matrice astrale o 
CIV al suo interno (o collegata). 

Questa breve e semplice analisi voluta- 
mente tralascia una serie di dettagli. Tutta- 
via, gli aspetti causali e CIV presentano 
moltissime differenziazioni, espressioni e 
leggi di funzione, proprio come il cosmo 
materiale possiede fini particelle sub-ato- 
miche e vaste galassie roteanti e gruppi di 
galassie. Infatti, i dettagli e le leggi che in- 
fluenzano tali vasti regni rendono insignifi- 
canti quelli del cosmo materiale, materia 
peraltro troppo estesa per essere affronta- 
ta in questa sede. L'essere umano (incluse 
altre forme superiori di vita intelligenti di- 
verse dall'homo sapiens, come gli ET) è 
dotato di tutti gli aspetti (o dimensioni) esi- 
stenti. La coscienza umana, o spirito, è 
sempre legata all'Assoluto, anche se all'in- 
saputa dell'individuo. Infatti, come già ac- 
cennato, la coscienza o mente pura, nel 
suo aspetto essenziale, è semplicemente 
quella per cui siamo svegli - o quella per 
cui esistiamo. È uno stato unitario e indivi- 
sibile. È sempre in sostanza uno con l'es- 
sere consapevole Assoluto, ma noi siamo 
educati a vedere solo molteplicità e sepa- 
razione. Quindi l'individuazione annienta lo 
stato unitario - e pensiamo di essere sepa- 
rati. È un difetto percettivo che le pratiche 
di tutte le religioni, nella forma di rituali, 
preghiera e meditazione, tentano di correg- 
gere. Un'antica tradizione Sufi attribuita ad 
Ali dice: “pensa a te stesso come una for- 
ma minimale, al cui interno si dispiega l'U- 
niverso”. Una domanda retorica che serve 
come memoria della natura olografica della 


i orives EPorccnavi 


mente e del potenziale luogo dell'essere 
Umano nell'Universo: attraverso l'esperien- 
za dell'aspetto non locale e onnipresente 
della mente o della consapevolezza, tutti 
gli aspetti dell'Universo possono essere di- 
rettamente penetrati e sperimentati, per- 
ché l'aspetto non locale della coscienza è 
essenziale alla consapevolezza stessa. È 
sempre / ed ha bisogno solo di essere vis- 
suta. Questo aspetto o natura della mente 
spiega perché la gente di tanto in tanto vi- 
ve esperienze spontanee di non localizza- 
zione: farà un sogno e il giorno o l'anno do- 
po gli eventi percepiti nel sonno si realizze- 
ranno nei minimi dettagli. Com'è possibile? 
La natura della mente è unitaria, indivisibile 
e presente in tutti i punti del tempo e dello 
spazio - ma non legata o limitata da nessun 
aspetto dello spazio e del tempo. Ne deri- 
va che entrambi i punti distanti dello spazio 
e del tempo sono accessibili tramite que- 
sta facoltà. La storia è piena di tali episodi, 
e se in genere sono etichettati dalla scien- 
za contemporanea come curiosità, in realtà 
forniscono la chiave per comprendere il 
prossimo salto nell'esplorazione scientifi- 
ca: lo studio della consapevolezza e della 
realtà non delimitata a un luogo. 


LO STATO UNITARIO 

DELLA MENTE: IL LEGAME 

TRA CONSAPEVOLEZZA E MATERIA 
Nel sogno lucido, le crescenti esperienze 
individuali di non localizzazione, come il co- 


siddetto aspetto astrale o CIV della persona 
che al risveglio percepisce un punto distan- 
te nello spazio e/o tempo, risultano meno 
misteriose se si comprende che la mente, 
o coscienza, esiste sempre fondamental- 
mente come uno stato unitario che tra- 
scende i limiti sia del tempo che dello spa- 
zio. Tramite questo, ogni punto dello spazio 
e del tempo può essere penetrato, dappri- 
ma uno alla volta. Ciò però non va confuso 
con le prerogative ed i poteri di Dio. Dio, la 
mente universale Assoluta, conosce tutte 
le cose in tutti i momenti e in tutti i luoghi, 
tutti insieme e tutto il tempo. L'individuo, 
attraverso le sue facoltà e per la natura del- 
lo stato unitario della mente, essenziale alla 
sua consapevolezza di fondo, può speri- 
mentare la precognizione, l'ispirazione, l'in- 
tuito, la visione a distanza e così via. Robert 
Jahn, dottore presso l'Università di Prince- 
ton, ha studiato un altro aspetto della co- 
scienza non determinata a un luogo per 
quanto attiene ai sistemi meccanici. Il letto- 
re dovrebbe approfondire.i risultati di duesti 
esperimenti che dimostrano come la men- 
te e il pensiero, diretti a una frazione gene- 
ratrice di un numero scelto a caso, possano 
influire sull'esito del dispositivo. È possibi- 
le, in quanto c'è un nesso o legame tra 
consapevolezza e materia: la curvatura e il 
tessuto della materia sono intrecciati con la 
coscienza e infatti sono semplicemente 
elementi della mente espressi ad una diver- 
sa frequenza. Quindi, un individuo può in- 
fluire sul corpo, sulla salute di un altro con 
la preghiera e la visualizzazione, o persino 
con metodi meccanici tramite il pensiero e 
la consapevolezza. Gli studi scientifici del 
dottor Larry Dossey ed altri dimostrano la 


natura non locale della mente o della realtà. 
La storia abbonda di simili fatti enigmatici: 
la persona in preghiera che spontaneamen- 
te levita, l'esperto che può materializzare o 
smaterializzare gli oggetti o teleportare gli 
oggetti attraverso la stanza. Se è facile con- 
siderarli aneddoti o superstizioni, la storia 
ed i recenti esperimenti scientifici stabili- 
scono invece chiaramente che la consape- 
volezza, non limitata a un luogo, può opera- 
re fuori del tempo e dello spazio e può in- 
fluire chiaramente sugli oggetti inanimati o 
sulle macchine. Lo si comprende facilmen- 
te riconoscendo il valore della cosmologia: 
la coscienza non è mai divisa, è presente 
dovunque, non è mai limitata dallo spazio o 
dal tempo, ma è paradossalmente presente 
ovunque nello spazio e nel tempo, in tutti 
gli atomi e tutte le galassie. Quindi, l'inter- 
faccia tra coscienza e materia è essenziale, 
non artificiosa o difficile. Gli eventi che si 
avvicendano lavorano. in questo nesso. Ho 
già discusso alcune insolite espressioni tec- 
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Esiste un legame 
profondo tra 
consapevolezza e 
materia: la coscienza 
umana è uno stato 
unitario che trascende 
i limiti dello spazio 

e del tempo. 

( la dinamica che 
bbe possibili 
interstellari 
sarebbe 


di annullare 


momentaneamente la 
forza di gravità (in 


k o, tecnica del volo). 


sento SETI 
senza essere 


diventando tanto 
intangibili quanto 
invisibili, a seconda 


della d 
materiale ott 


nologiche degli ET (vedi inserto Dossier ET 
n.17, Marzo-Aprile ‘99). Svariati aspetti del- 
l'attività ET vengono tralasciati dai rapporti 
e vengono soppressi persino dalle principali 
organizzazioni ufologiche e dai ricercatori 
perché fino adesso si distanziano dal box 
delle norme scientifiche convenzionali. Ma 
sono proprio queste anomale manifestazio- 
ni tecnologiche ET che dovrebbero interes- 
sarci, perché apriranno la porta a nuove 
comprensioni di un Universo che fa rasso- 
migliare la nostra attuale conoscenza scien- 
tifica ai giochi degli asili nido. 


LA NON- LOCALIZZAZIONE 

Ritornando al problema principale: come 
attraversano l’'enormità dello spazio e del 
tempo interstellare gli ET a bordo delle lo- 
ro astronavi? Si scopre che la rigidità del- 
l'immensità spaziale diviene a un tratto 
molto flessibile, ovviando facilmente al 
problema alterando la frequenza all'altro 
lato della barriera della luce. In un movi- 
mento quantico, l'astronave ET e tutti i 
suoi occupanti cambiano fase ad un aspet- 
to più fine della cosmologia prima descrit- 
ta: essi esistono dunque in un aspetto o 
dimensione che è più non locale dell'uni- 
verso materiale noto alla scienza moderna. 
Il fenomeno caratterizzante tali oggetti, 
che apparentemente scompaiono e riap- 
paiono subito dopo ad una considerevole 
distanza, è dovuto alla loro capacità di 
cambiare fase dentro e fuori l'aspetto ma- 
teriale prefissato dello spazio/tempo ad 
uno che è più non locale. (Sì, la non loca- 
lizzazione è relativamente relativa). 

Dalle mie osservazioni, ciò si verifica at- 
traverso un'altissima energia fisica ed 
elettronica che cambia letteralmente di 
fase - in un balzo quantico - l'astronave 
materiale ET e tutti i suoi elementi in un 
aspetto della cosmologia molto simile al 
volo astrale o CIV. Ciò si ottiene attraver- 
so una complessa interazione tra i potenti 
campi di rotazione elettromagnetica, il 
campo gravitazionale e l'inerzia della 
massa. Quando l'astronave è su questo 
lato della barriera della luce, è visibile co- 
me qualsiasi altro materiale, o manufatto, 
ma può manovrare in modi che sembrano 
negare l'inerzia e la gravità della massa. 
Appena si sposta di fase all'altro lato del- 
la barriera della luce/materia, sembra 
scomparire. Ma non è così. È in quel luo- 
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go, oltre il rilevamento di onde radio Beta 
del SETI - che quel militare, in corpo 
astrale, si imbatté nell'oggetto ETI 


GLI ET NON USANO I SISTEMI 

DI COMUNICAZIONE DEL SETI 

In quella forma di spettro energetico (o di- 
mensione), l'astronave può librarsi o muo- 
versi all'interno dell'universo materiale a 
molti, molti multipli della velocità della luce. 
La velocità non è relativistica, almeno se mi- 
surata in questo lato della barriera della lu- 
ce. Tuttavia, 1.000 anni luce non saranno 
percorsi istantaneamente perché c'è un ele- 
mento di resistenza quando l'astronave si 
muove attraverso il cosmo materiale. In al- 
tre parole, c'è un elemento dell'oggetto che 
aderisce alla superficie inferiore del cosmo 
materiale ed un coefficiente della resistenza 
cosmica che previene il trasporto dall'esse- 
re istantaneamente da una parte all'altra 
delle vaste distanze interstellari. Operando 
allora in una sorta di giunzione tra gli aspetti 
(o dimensioni), l'astronave ET può sincroniz- 
zarsi tra i due. In realtà, può trovarsi anche 
in entrambi. L'astronave spaziale allora può 
librarsi sopra un centro di ricerche SETI - e 
non essere individuata, a meno che non si 
intrometta a pieno nell'aspetto materiale e 
solo nel caso la gente nel palazzo guardi 


fuori, allora noterebbe il velivolo e, lealmen- 
te, ne riporterebbe la presenza. Così i siste- 
mi di comunicazione ET sono tutt'uno con 
l'interfaccia della mente, pensiero e teleme- 
tria computerizzata. Per decenni, la gente 
ha detto di aver avuto esperienze con gli 
UFO, congedate come telepatiche. L'atteg- 
giamento della comunità scientifica, pur di- 
nanzi alla conferma della veridicità di questi 
racconti, ne deride la sostanza e ne pone al 
confino il protagonista. Ahimè, il bambino 
viene punito perché ha fatto uscire tutta 
l'acqua della vasca. Come Jahn, Dossey ed 
altri hanno dimostrato, la mente e il pensie- 
ro possono operare come interfaccia e in- 
fluenzare i sistemi materiali, anche tecnolo- 
gici. Dopo 35 anni d'esperienza a contatto 
del fenomeno, è ovvio che i protocolli ET 
non impieghino sistemi di microonda AT&T 
per comunicare in tempo reale attraverso di- 
stanze interstellari, ma sistemi computeriz- 
zati tanto avanzati da interagire direttamen- 
te con il pensiero e la coscienza, accedendo 


così a spettri d'energia non limitati a un luo- 
go, evitando il tempo e lo spazio lineare. Mi- 
gliaia di persone, letteralmente, hanno avu- 
to interazioni con questi oggetti a compo- 
nenti di pensiero/materia o telepatici. 
Escludendo a priori tali testimonianze ri- 
schiamo di sbattere la porta alla nostra 
scienza più grande: la scienza della consa- 
pevolezza e il suo interfaccia con i sistemi 
materiali e tecnologici. Sistemi che non van- 
no confusi con gli esperimenti umani in cor- 
so con le attività d'onda cerebrale e i colle- 
gamenti ai computer: lavorano con energia 
elettromagnetica che viaggia solo alla velo- 
cità della luce. | sistemi ET operano all'altro 
lato della barriera della luce e, se in parte fa- 
cilitati tecnologicamente, operano diretta- 
mente da interfaccia con il pensiero e la 
mente. Il sistema ET utilizza l'aspetto non 
locale della mente, del pensiero e dell'ener- 
gia e quindi l'informazione può essere im- 
mediatamente trasmessa attraverso milioni 
di anni luce nello spazio, comunicando in 
tempo reale, senza ritardi dovuti al coeffi- 
ciente della resistenza cosmica cui abbiamo 
accennato. Essenzialmente, esistono spettri 
d'energia sub-elettromagnetici e sub-mate- 
riali - ma che nondimeno sono molto reali e 
fisici. L'uso del termine metafisico in relazio- 
ne a quest'area è molto scorretto e limitato 
nel tempo: un ologramma o un lampo di lu- 
ce, 500 anni fa, per un umano sarebbe me- 
tafisico o soprannaturale! Il punto chiave è 
che l'energia e gli spettri d'energia sono na- 
turali aspetti della creazione. Sono tutti in- 
torno a noi e dentro di noi. Non sono altri. 
Non è soprannaturale, non è metafisico. 
Semplicemente, non è stato studiato e 
compreso adeguatamente dalla scienza mo- 
derna, ma lo è stato sicuramente da civiltà 
ET progredite ed altamente competenti in fi- 
sica interstellare. 


TAC E CAT 

Da una decina d'anni circolano resoconti di 
avvistamento da parte di persone che sen- 
tono una diretta interazione esclusivamen- 
te mentale con l'oggetto volante ET. La 
persona pensa: “Spero che vada a destra” 
e l'astronave virerà a destra, oppure men- 
tre essa si allontana: “Vorrei che virasse e 
tornasse indietro” al che l'UFO si ferma 
improvvisamente, vira e si avvicina. In certi 
casi forse si è trattato di coincidenze, ma 
troppo numerose e, conseguentemente, si 
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Foto in basso: tecnici 
assemblano un 
telescopio ad infrarossi. 
Queste tecnologie, per 
quanto moderne, non 
sembrano utilizzabili 
per rilevare ia presenza 
degli ET, né tantomeno 
per comunicare con 
loro superando distanze 
interstellari. 

È certo però - sostiene 
Greer - che glì alieni 
non sfruttano i 

nostri protocolli 

di comunicazione 

a microonda AT&T. 
Mentre è probabile 

che essi comunichino 
mediante specifici 
interfaccia non locali 
in tempo reale, come 
ad esempio ologrammi 
3D simili a quelli 

del film Lost in Space 
(foto in alto). 


può asserire che questi oggetti evidenzia- 
no capacità di telemetria, in interfaccia con 
il pensiero diretto. Come già rilevato in altri 
studi, questa classe di tecnologie ET può 
essere considerata in genere come Tecno- 
logia Assistita dalla Coscienza (TAC) e Con- 
sapevolezza Assistita dalla Tecnologia 
(CAT). Le loro tecnologie utilizzano il nesso 
dove il pensiero mente/coscienza funge da 
interfaccia dal punto di vista tecnologico e 
riproducibile con la materia, la macchina, i 
mezzi di comunicazione. TAC è quando la 
coscienza dell'individuo (o gruppo) ed il 
pensiero assistono o si interfacciano con 
un dispositivo ricettivo. CAT è quando un 
dispositivo amplia, progetta o assiste la co- 
scienza o pensiero di un individuo o di un 
gruppo. Per esempio, il CSETI ha localizza- 
to un ex-scienziato della Bell Labs/Lucent 
Technologies al quale, più di 35 anni fa, fu 
consegnato da un generale un dispositivo 
di comunicazione ET nel corso di un pro- 
getto di ricerca segreto. Gli venne chiesto 
di studiare e replicare la tecnologia del con- 
gegno - conservarlo e capire come funzio- 
nava. Ecco la sua versione. 
Dopo aver ricevuto il motore, un oggetto 
rotondo grande come un pompelmo, scuro 
e con una trama superficiale, questo co- 
minciò a parlare col pensiero direttamente 
alla sua consapevolezza. Ne rimase ester- 
refatto, soprattutto quando gli venne detto 
che chi gli aveva chiesto di analizzare l'og- 
getto era male intenzionato, e di distrugge- 
re il dispositivo! Combattuto sul da farsi, lo 
scienziato incidentalmente lo surriscaldò e 
questo andò distrutto (almeno material- 
mente). Ma, dopo, sentì un ultimo pensie- 
ro che diceva “grazie... “. Sembra assurdo, 
ma proprio le cose più strane sono vere. 
Vogliamo fuggire alla velocità della luce e 
ritornare ai segnali radio, ma il futuro è qui 
e se non gli andiamo incontro con il buon 
senso, altri - come il generale che fornì 
l'oggetto - dirotteranno il futuro verso luo- 
ghi indesiderati. 


Negli ultimi otto anni il CSETI ha studiato il 
fenomeno in tutto il mondo, analizzandone 
le manifestazioni, le documentazioni foto- 
grafiche diurne e notturne, le tracce di at- 
terraggio, i riscontri radar. Esistono oltre 
4.000 tracce d'atterraggio documentate da 
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Ted Phillips. Richard Haines ha raccolto 
centinaia di testimonianze di piloti su que- 
sti oggetti. Il nostro obiettivo è interagire 
con gli ET al loro livello, per considerare 
qual è la loro realtà e raggiungerla. È un 
esperimento e un'esperienza, ed un rompi- 
capo per tutti gli interessati. In otto anni, 
abbiamo avuto esperienze e osservato fe- 
nomeni che interessano tutti gli aspetti af- 
rontati in questo studio. Segue una breve 
ista di questi fenomeni: 

RV X 2 (vedi materiali d'addestramento del 
CSETI). Il nostro esperimento, la cosiddet- 
a Iniziativa CE-5, interessa molti protocolli, 
alcuni ovvi e pratici, altri piuttosto speri- 
mentali e altamente controversi. Uno dei 
protocolli più dibattuti interessa l’accesso 
di gruppo alla coscienza non locale, seguita 
da Remote Viewing (visione a distanza, at- 
raverso la consapevolezza) dell'astronave 
ET o di persone a grande distanza o vicine. 
L'oggetto cambiava fase oltre lo spettro vi- 
sibile della vista umana. Una volta che un 
oggetto o persona viene catturato e osser- 
vato, il processo è invertito e l'oggetto o 
persona è diretto al luogo di ricerca del 
CSETI via CIV, un elemento che trasmette 
da terra una direzione del pensiero visuale. 
All'oggetto/persona ET sono mostrate 
chiaramente le nostre coordinate via l'ele- 


mento CIV. L'esperimento di ricerca ET, se- 
condo tale protocollo, cerca di RV l'oggetto 
(Remote View via Consciousness - visualiz- 
zare a distanza con la consapevolezza), 
connettersi al suo sistema telemetrico CAT 
e trasmettere o guidare l'oggetto al nostro 
preciso luogo. Essenzialmente, stiamo at- 
tuando in un ambiente dinamico applicato 
quello che il dottor Jahn sta sperimentan- 
do al laboratorio PEAR di Princeton: unire il 
pensiero conscio visivo a strumenti di co- 
municazione ET, tentando di farlo con pre- 
cisione, per consentire loro di vederci e di 
palesarsi, stabilendo così una traiettoria di 
contatto. Parrà piuttosto bizzarro, ma è un 
esperimento che spesso si è concluso con 
l'UFO che stazionava sulle nostre teste. 
Usando dispositivi luminosi, laser e segnali 
radio per trasmettere e confermare il con- 
tatto, il nucleo del protocollo interessa il 
CAT (e spesso in risposta al TAC dell'ET). 
La chiave dell'RV X 2 è rappresentata dai 
seguenti elementi: 

1. L'accesso umano all'elemento di consa- 
pevolezza non locale. 

2. Visione a distanza di astronavi o persone. 
3. Unirsi ai sistemi di comunicazione CAT 
extraterrestre in una modalità di consape- 
volezza CIV. 

4. Trasmettere chiaramente (o guidando) il 
velivolo nel luogo di ricerca attraverso il 
pensiero visivo sequenziale e coerente che 
mostra il luogo dallo spazio profondo fino 
ai dettagli specifici del luogo. 

5. Applicando l'eventuale risposta RV dal- 
l'ET prima della sua comparsa (modalità RV 
interattiva). 

Il protocollo è basato sul chiaro intento di 


stabilire un contatto e relazioni pacifiche 
con queste forme di vita. Durante lo RV X 
2, spesso più di una persona si fisserà sul- 
lo stesso oggetto o forrna di vita e riceverà 
la stessa informazione sul luogo e/o tempo 
di manifestazione. Questa informazione re- 
sta non confermata fino alla verifica di un 
evento osservato effettivamente dai grup- 
po. Durante q rimenti in.tutto il 
mondo, abbiam rato dei tempi di 
esperienza che dimostrano.le tecnologie 
prima menzionate 

e Improvvisa comparsa di grossi velivoli 
(dischi, triangoli, ecc.) che entrano per poi 
svanire in secondi o frazioni di secondo, 
sotto gli occhi di testimoni multipli. 

e Stazionamento prolungato di oggetti, 
fino a molti minuti, che poi scompaiono 
(cambiano fase al di fuori della percezione 
visiva/materiale). 

e Sonde intelligenti consistenti in og- 
getti sferoidali, di vari colori, che si mani 
festano anche in gruppo, non solo sotto 
controllo intelligente, ma di per sé coscien- 
ti e intelligenti (AI avanzati - intelligenza ar- 


È intenzione di Steven 
Greer proporre una 
serie di protocolli 
altamente innovativi 
per comunicare con le 
ETI (Extra Terrestrial 
Intelligence), 

ossia forme di vita 
intelligenti aliene. 
Molte di queste 
tecniche si basano 
sull’ampliamento 

di poteri mentali, 
associabili alla 
telepatia e 

alla Remote Viewing. 
Forse antichi popoli - 
come i Celti - avevano 
sviluppato alcune 
strutture litiche (a 
sinistra Stonehenge, in 
Inghilterra) proprio per 
incrementare tali 
facoltà e comunicare 
meglio con le ETI. 

In basso: 

la famosa scena di 
Incontri Ravvicinati 

in cui l'automobile 

di Richard Dreyfuss 

si blocca per la 
presenza di un UFO. 
Secondo il CSETI, le 
anomalie di apparati 
elettrici o meccanici 
dovute all’interferenza 
del campo magnetico 
degli UFO è una 
costante riportata da 
numerosi testimoni. 


continuum. 


tificiale). Solitamente sono sfere traslucide 
dal colore variante dal rosso opaco al blu, 
verde, dorato, di dimensione da sei pollici a 
1-2 piedi. Interagiscono con la consapevo- 
lezza dell'individuo o del gruppo e poi 
scompaiono. Sono molto probabilmente di- 
mostrazioni controllate del TAC, dove la co- 
scienza e il pensiero (persino la persona- 
lità) di un ET a bordo dell'astronave sono 
tecnologicamente assistiti nella proiezione 
di gruppo. 

© Suoni a toni acutissimi, a componente 
omnidirezionale, uditi contemporaneamen- 
te da tutte le direzioni. Si avvertono spes- 
so, dopo le trasmissioni di segnali sonori 
su radiofrequenze del CSETI. 

© Effetti elettromagnetici anomali (EM) 
sulle automobili, ecc. Si riscontrano spes- 
so guasti in caso di incontro ravvicinato 
con un'astronave, come si verificò nel 
1993 in Messico, quando un triangolo si- 
lenzioso del diametro di 800 piedi si avvi- 
cinò ad un gruppo e tutte le videocamere 
ed altri dispositivi elettronici si arrestarono. 
Altre manifestazioni includono l'avvio di ri- 
levatori radar, laser, offuscamento o oscu- 
ramento di elettronica, energia elettrostati- 
ca sulla cute o i vestiti. In diverse occasioni 
l'ago della mia bussola ha ruotato in senso 
antiorario all'avvicinamento di un velivolo in 
senso antiorario. Nel caso di interfaccia 
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CIV/materia la bussola ha segnalato un 
cambiamento magnetico da nord a sud (di 
160 gradi), restando così per circa 3 mesi. 
Ora funziona benissimo (fino al prossimo 
Incontro Ravvicinato!). Interazioni veloci: 
spesso, dopo |'RV X2, il gruppo sperimen- 
terà oggetti multipli che all'inizio sembrano 
satelliti, ma che interagiscono con pensieri 
diretti o segnali. Per esempio, un oggetto 
alto in cielo che, appena viene trasmesso 
un comando con il pensiero, si ferma o 
cambia improvvisamente direzione. | satel- 
liti non tornano indietro, non virano a de- 
stra o discendono improvvisamente e di- 
ventano più luminosi mentre interagiscono 
con le persone. Simili eventi sono stati te- 
stimoniati a dozzine nel corso della ricerca 
del CSETI. 

o Interfaccia CIV/materia. È un'ampia ca- 
tegoria di fenomeni, quando gli oggetti ET 
si trovano proprio all'altro lato della barriera 
della luce e della materia - e cominciano a 
emettere attraverso questo aspetto o di- 
mensione. Spesso il gruppo osserverà im- 
provvise scariche di luce - simili a flash - 
tutt'intorno. Non sono cauterizzazioni della 
retina, visto che molta gente li vede con- 
temporaneamente. In seguito, la forma di 
un'astronave ET o persino l'ET apparirà fie- 
volmente e poi si formerà - come uno scin- 
tillante ologramma elettronico. Si tratta di 
manifestazioni molto vicine al gruppo di os- 
servazione. 

© Molteplicità di fenomeni nel corso di 
incontri molto ravvicinati. Spesso si veri- 
fica la visione a distanza degli oggetti, in- 
sieme alla percezione visiva del velivolo o 
persone; sonde Al (ad Artificial 
Intelligence-Intelligenza artificiale, N.d.R.) 
che entrano nel gruppo, e suoni insoliti. | 
partecipanti diranno di sentirsi toccati da 
qualcuno, ma notano solo una debole sca- 
rica luminescente. Durante eventi prolun- 
gati di questo tipo, si verificherà un'anoma- 
la dilatazione o contrazione dello 
spazio/tempo: il tempo sembra immobile - 
o procedere molto lentamente, e lo spazio 
intorno al gruppo è più definito. Questi in- 
contri hanno durate di oltre due ore o pos- 
sono essere molto fugaci. Nel 1998 in In- 
ghilterra, vicino Alton Barnes, dopo aver vi- 
sto, in notti diverse, un'astronave circolare 
apparire e sparire in un attimo, il gruppo 
avvistò lo stesso oggetto scintillante che 
discendeva, insieme a forme luminose di 


vita ET, che si ponevano alternativamente 
tra una persona e l'altra del gruppo! La 
temperatura salì di almeno 10-15 gradi 
Fahrenheit. Tutti i partecipanti videro l'og- 
getto e le forme di vita, che non sembrava- 
no composti interamente di materiale soli- 
do, ma rimanevano in questa dimensione 
solo parzialmente. 

Nel 1997, in un viaggio di formazione pro- 
fessionale in Inghilterra, con Shari Adamiak 
(coraggiosa ricercatrice e braccio destro di 
Greer, morta di tumore nel ‘98, N.d.R.) mi 
trovavo al piano di sopra di una villa che 
avevamo preso in affitto. Gli altri, circa sei 
persone, erano fuori. Improvvisamente, vi- 
di una luce bianca-blu o oggetto che volava 
attraverso la finestra chiusa e nella stanza. 
Si librò sopra il camino e poi si espanse fi- 
no a divenire un ET luminoso di circa tre 
piedi d'altezza, come un sottile ologramma 
elettronico. Era cosciente e senziente, ap- 
pena materiale e visibile, ma chiaramente 
un ET. Era una proiezione AI della coscien- 
za ed una forma ClIV/astrale di un ET 
proiettato nella stanza. Gli altri osservava- 
no dall'esterno (ignari della nostra presen- 
za nella stanza, vennero a sapere della no- 
stra esperienza solo il giorno dopo) un og- 
getto bianco-blu disceso dal cielo e pene- 
trato nella finestra della camera dove era- 
vamo. Videro tutti l'oggetto, ma non sep- 
pero dell'impatto personale su Shari e me. 
È un altro buon esempio di TAC. 

e Interazione dello stato di lucidità nel 
sogno con l'astronave e/o le persone. 
Poiché la realtà tecnologica ET consente 
loro di muoversi allo stesso modo tra la di- 
mensione CIV e quella materiale, e poiché 
i loro sistemi di comunicazione preferisco- 
no le modalità di trasmissione CIV, spesso 
gli individui (a volte più di uno) avranno una 
dettagliata interazione durante lo stato di 
sogno. L'elemento ClIV/astrale e le tecnolo- 
gie che fungono da interfaccia con quello 
spettro d'energia consentono un'interfac- 
cia semplice con lo stato di sonno, poiché 
la lucidità nel sonno è l'attivazione del cor- 
po CIV/astrale o elemento di un individuo. 
Gli ET possono interfacciare quell'aspetto 
con la stessa facilità con cui noi telefonia- 
mo a New York. Secondo me, il modo più 
semplice in cui gli ET hanno interagito con 
gli umani è nei sogni lucidi e non nel con- 
tatto materiale (corporeo). Il contatto mate- 
riale è rischioso e inutile, sopratutto quan- 


do si padroneggiano e si comprendono 
queste tecnologie più sottili. Una volta rea- 
lizzato che lo spettro CIV/astrale è il campo 
prescelto attraverso il quale gli ET devono 
passare per la comunicazione ed il viaggio 
interstellare - vale a dire lo stesso spettro 
attivato e usato in un sogno lucido - è faci- 
le constatare perché tante persone narrano 
questo tipo d'esperienza. Il protocollo RV X 
2 è un'attivazione conscia di consapevolez- 
za espansa e dell'elemento CIV per fare 
deliberatamente da interfaccia con le tec- 
nologie ET e gli individui. 

Le astronavi ET si muovono attra- 
verso la materia solida. In più di 
un'occasione abbiamo osservato oggetti 
ET solidi o velivoli (avvistamenti diurni con 
il sole che illuminava la superficie metalli- 
ca) attraversare una montagna senza 
schiantarsi. Ciò è possibile tramite un'alte- 
razione di frequenza nel materiale del veli- 
volo in modo che può fondersi con (o attra- 
versare) materia di densità normale senza 
danneggiarla. Vale a dire che un'alterazione 
della fase di frequenza permette ad un og- 
getto solido di attraversarne un altro senza 
interazione. La maggior parte di quello che 
chiamiamo materia solida non è affatto so- 
lida - è per lo più spaziale (si veda la co- 
smologia descritta precedentemente). Il fe- 
nomeno è stato riportato per decenni, tan- 
to che alcuni hanno sminuito questi rac- 
conti, relegandoli a manifestazioni fanta- 
smiche o poltergeist. In realtà, è solo un'al- 


In basso: 

è plausibile che le 
abductions 

e i contatti con entità 
ET si verifichino più 
facilmente durante le 
ore notturne, quando 
l'individuo si trova 

in uno stato prossimo 
al sonno (ipnogonico), 
risultando quindi 
maggiormente aperto 
alla percezione di realtà 
dimensionali diverse 
da quella materiale. 


tra espressione delle tecnologie ET che 
operano ad un livello più profondo o sottile 
d'esistenza, e che può alterare la frequen- 
za della materia (possono anche alterare i 
rapporti spazio/tempo anche attraverso 
mezzi simili). Dovrei anche sottolineare 
che fonti militari occulte, ma a me note, 
hanno testimoniato che, almeno dal 1953, 
progetti umani segreti materializzavano e 
smaterializzavano gli oggetti trasferendoli 
attraverso spazi delimitati. Se ciò è avvenu- 
to segretamente dal 1953, si può solo im- 
maginare di cosa siano capaci le tecnologie 
ET interstellari. 


È facile comprendere perché gli eventi ET 
si possono confondere con i fenomeni de- 
rivanti dal livello CIV/astrale o causale, che 
non sono extraterrestri, ma si manifestano 
allo stesso modo. Non c'è da stupirsi se la 
letteratura è piena di racconti confusi di ET, 
angeli, e fenomeni insoliti di tutti i generi. 
Naturalmente, un secolo fa, l'uomo di oggi 
sarebbe apparso in qualche modo sopran- 
naturale: immaginate di presentarvi ad una 
riunione in chiesa nel 1692 a Salem, Mas- 
sachussets, con un cellulare, un ologram- 
ma, un satellite TV ed una Range Rover. 
Sareste bruciati sul rogo come una strega! 
Inoltre, è importante tenere in mente che il 
cosmo possiede molti livelli d'esistenza. 
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Esistono mondi ClV/astrali e causali ed es- 
seri che non sono ET. Eppure ci sono ET 
che a volte o quasi sempre si interfacciano 
con (o usano) aspetti del cosmo fisico che 
sono in questi regni sottili. (Si veda “Extra- 
terrestrial and the New Cosmology” di 
Steven M. Greer) 

Va anche ricordato che non tutti gli ET so- 
no così progrediti. Considerati i miliardi di 
galassie, ognuna con miliardi di stelle, è 
probabile che alcuni ET siano l'equivalente 
dell'uomo delle caverne, altri possono es- 
sere al nostro livello di evoluzione, mentre 
altri ancora siano milioni di anni più avanza- 
ti di noi. Gli scienziati del SETI ritengono 
che si possano trovare quegli ET che sono 
al nostro livello, ovvero che impiegano an- 
cora tecnologie lineari di onde radio. Stra- 
namente, alcuni sono lì fuori. 

Gli ET più progrediti, dotati di tecnologie 
che superano i segnali radio e i motori a 
combustione interna esistono. Sono qui. 
Possono essere intorno e fra noi. Aprite 
la mente e gli occhi alla straordinaria op- 
portunità davanti a noi. La sua esistenza 
è al di là del velo - oltre la barriera della 
luce. Un mistero che attende solo di es- 
sere esplorato. 


Charlottesville, Virginia 
5 Novembre 1998 
copyright 1998 Steven M. Greer M.D. 
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orremmo subito chiederti a 
cosa somigliano questi alie- 
ni, come sono fatti... 
Ne ho visti di tre tipi differenti. 
I piccoli esseri Grigi sono alti 
da 90 centimetri a un metro e dieci. La 
loro testa è a forma di pera rovesciata, 
con il mento appuntito e grandi occhi 
neri che girano lateralmente sulla te- 
sta. Il corpo è sottile, magro, le brac- 
cia sembrano quasi di gomma. Non 
come le articolazioni di un bambino o 
qualcos'altro di umano. Sono davvero 
molto esili, 
Una seconda tipologia di alieni è an- 
cora più minuta: sono alti forse 60 
centimetri ed indossano indumenti 
: grezzi, sembrano fatti di iuta... ed han- 
no la pelle blu, o a volte porpora, co- 
munque è molto scura (di solito ven- 
gono definiti Java, N.d.R.). C'è poi 
una terza versione, più alta, dei Grigi 
descritti prima, esseri dai grandi occhi, 
normalmente adibiti alle procedure 
mediche. Sono questi ultimi, se si trat- 
ta di stabilire contatti in forma di co- 
municazione, ad incaricarsene. 
Qual è la cosa che colpisce di più 
del loro aspetto? 
Gli occhi. Oh, gli... (ride). Cosa ti col- 
pisce? Gli occhi. Loro parlano con gli 
occhi. Se li guardi negli occhi, ti ci 
puoi perdere. Sono molto profondi, e 
ti parlano. I loro occhi parlano. Comu- 
nicano con te tramite lo sguardo. Nel 
comunicare, si avvicinano molto a te. 
Sino a pochi centimetri dal tuo viso, il 
loro volto è là. E i loro occhi sono tut- 


to quello che vedi, 
ne avverti lo 
sguardo. 
Descrivici, in 
base a quanto 
ricordi, detta- 
gli del veicolo 
spaziale, sia 
da fuori che in- 
ternamente. 
Bene, ebbi un avvi- 
stamento ravvicinato da 
sveglio (fecnicamente, un 
IR3, N.d.R.) nel 1978, quando vidi 
una luce. Era un'enorme luce senza 
forma, anche se la sagoma rammenta- 
va un po’ un pallone da football. Non 
si distingueva una struttura all’interno 
di questa luce, che si muoveva molto 
lentamente sopra il tetto di un edifi- 
cio, ed era forse a... l'oggetto doveva 
trovarsi a circa 20, 25 metri da me. Si 
muoveva molto lentamente e svanì 
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John Velez è un artista che, sotto ipnosi 
regressiva, ha ricordato numerose 
abductions. secondo 
il suo punto di vista gli alieni sarebbero 
una sorta di guardiani cosmici 
che, incapaci di riprodursi, da millenni 


convivono in simbiosi con l'uomo. 
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dietro il tetto. Tempo 
dopo, durante una 
regressione ipnoti- 
ca, ricordai di 
aver visto un 
vero e proprio 
velivolo. Si 
trattava del 
classico disco 
metallico a 
forma di piatto 
rovesciato, con 
una cupola so- 
pra. C'era una luce 
rossa molto forte che 
gli ruotava in cima, e una 
verde in basso. Una volta vidi 
anche un velivolo triangolare, grosso 
e di color nero. In un’altra occasione 
invece osservai una grossa sfera aran- 
cione di luce, ma non so dire cosa ci 
fosse dentro. Questi, gli oggetti che 
ho ricordato tramite ipnosi regressiva. 
Potresti dirci come inizia la tipica 
esperienza di abduction? I primi 
momenti, quando ti accorgi che 
sta accadendo qualcosa. Come ti 
senti fisicamente? 
Normalmente inizia con delle luci, op- 
pure con un suono basso e vibrante. La 
stanza viene inondata di luce. A volte al 
la luce si associano suoni bassi, oltre 
una sorta di sensazione di “elettricità” 
nell'aria. Quindi inizio a sentirmi molto, 
molto pesante - come se pesassi dieci 
tonnellate - oppure congelato, immobi- 
lizzato. A quel punto, di norma i piccoli 
esseri, i Grigi che ho descritto prima, en- 
trano nella stanza e mi portano a bordo 
del velivolo. Non sempre, ma spesso av- 
viene una sorta di check-up del mio fisi- 
co, 0 una procedura del genere. Hanno 
preso diversi campioni di sperma da me. 
Inoltre mi hanno impiantato apparecchi, 
di cui ignoro lo scopo e la natura, nel 
mio cervello e nel mio corpo. 
Avviene sempre una sorta di comuni 
cazione, nel corso dell’abduction. Mi 
sono state mostrate scene apocalitti- 
che di distruzione della Terra, e i ri- 
sultati del nostro inquinare e depre- 
dare il pianeta: alluvioni, incendi, di- 
sastri di ogni genere. Penso che mi 
mostrassero quelle immagini perché 
rappresentavano il risultato del no- 
stro interferire con l’ordine naturale 
del pianeta. Una tematica ricorrente 
nelle mie esperienze. 
Parlaci ancora della parte iniziale 


dell’abduction: quella sensazione 
di paralisi... 

Bene, la maniera migliore per spiegar- 
mi è raccontarvi una mia esperienza 
recente. Era sera, stavo facendo ritor- 
no a casa. Vidi una strana luce sopra 
un palazzo, che sparì dietro i tetti. Ac- 
cingendomi ad uscire dall'edificio mi 
ssalì una sensazione di paura e di 
paranoia. Mi sentivo come se da un 
momento all’altro qualcuno o qualco- 
sa stesse per saltare fuori da un ce- 
spuglio e aggredirmi o ferirmi in qual- 
che modo. Mi trovavo ormai a tre o 
quattro metri dal portone di casa, 
quando da dietro alcune piccole siepi 
che la costeggiavano, vidi sbucare tre 
o quattro piccoli esseri che si posizio- 
narono proprio di fronte a me, in mo- 
do che potessi vederli. 

La mia prima reazione fu di confusione. 
Non sapevo cosa stessi guardando. For- 
se, qualche strano tipo di animali, forse 
gatti senza pelle. Non riuscivo a farmen- 
te una ragione, a capire. Ma quando 
realizzai che non erano alcunché di 
umano, il panico mi pervase, così inten- 
samente da impedirmi di respirare o di 
muovermi. Non saprei dire se la paralisi 
che provai fosse provocata da loro 
mentalmente o se fu solo causata dalla 
mia paura, fatto sta che non mi potevo 
muovere. Ma è normale che i primi mo- 
menti di esperienze simili generino una 
confusione iniziale, quindi shock, paura 
e terrore. Poi una calma olimpica scen- 
de su di te. Diventi molto calmo. E pro- 
vi la sensazione di riconoscerli. Ricordai 
di averli già visti in precedenza e tutta la 
paura venne spazzata via. 

Hai mai avuto un'esperienza in 
cui hai tentato di lottare o urlare? 
E se sì, come avvenne? 

Sì, due volte. Venni prelevato dal mio 
letto una notte. Mi portarono fuori di 
casa. Quegli esseri avevano letteral- 
mente la capacità di attraversare muri, 
porte, oggetti solidi. Non so se grazie 
a qualche tipo di apparecchio o co- 
s’altro, ma possono attraversare gli 0g- 
getti. E quando attraversammo il muro 
posteriore della mia casa, riguadagnai 
momentaneamente il mio normale sta- 


to di coscienza e iniziai a combatterli. 


con tutta la forza che avevo. Ero in 


uno stato di puro terrore e panico. Gli 
urlavo contro: “Questo è reale! Voialtri 
siete veri! Tutto questo sta accadendo 
davvero!” E uno dei piccoli esseri che 
vi ho descritto prima, quelli con la 
pelle blu, tirò fuori quella che sembra- 
va una specie di antenna chiusa di 
un'automobile, e con essa mi toccò la 
fronte. Ne uscì una luce accecante. 
Tutto il mio corpo divenne flaccido e 
molle e persi ogni capacità di reazio- 
ne. Ma per quei pochi istanti fui luci- 
dissimo e cercai di lottare. Erano dav- 
vero molto forti. Non riuscii a scappa- 
re, né a fargli male in alcun modo. Poi 
tirarono fuori una specie di “pungolo 
da bestiame” per umani, che era un 
giocattolino davvero pratico... 

Allora è probabile che tu sia stato 
coinvolto in esperienze che aveva- 
no a che fare con esperimenti ge- 
netici. Ne sei stato cosciente? 

Sì. In diverse occasioni ricordo che mi 
ritrovai soggetto a procedure che riguar- 
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A sinistra, uno degli esseri che 
avrebbero contattato John 
Velez, e in basso, ricostruzione 
di un feto alieno non dissimile 
da quelli da lui descritti. 

Di fianco a destra, un Jawa 
visto e disegnato dallo stesso 
Velez. Va notato che, a parte la 
copertura scura sugli occhi, è 
identico a quello illustrato da 
Nancy Malacaria în apertura. 


davano il prelievo di liquido seminale. 
Ero sdraiato su un tavolo operatorio, 
immobilizzato. Venivo indotto all’erezio- 
ne, anche se dovete tenere a mente che 
non c’era alcun trasporto sessuale o 
sentimenti collegati al fatto: era una pro- 
cedura molto fredda. Mi sentivo irrigidi- 
to e dolorante nella zona inguinale. Lo- 
ro avevano un apparecchio a forma di 
cono collegato alla parete tramite un 
lungo tubo flessibile (7o stesso descritto 
da Strieber, come si vede nel film “Com- 
munion”, N.d.R.). Lo piazzarono sui 
miei genitali. Sperimentai una sensazio- 
ne di pizzicore elettrico e poi l'orgasmo. 
Il seme veniva raccolto da quello stru- 
mento. Gli alieni di solito esprimevano 
il loro compiacimento per il risultato: 
sembravano persino euforici. 

Dopo un'ora di procedure mediche, 
venni guidato in un altro ambiente attra- 
verso una serie di corridoi. Appena en- 
trato, la nuova stanza mi apparve com- 
pletamente spoglia. Era rettangolare, e 
tutto, dalle pareti al soffitto, era in me- 
tallo. Niente, sui muri. Poi le pareti si 
sollevarono verso il soffitto, rivelando 
innumerevoli file di contenitori. Non so 
se erano fatti di vetro, plexiglass o pla- 
stica, ma erano comunque recipienti, 
pieni di un liquido verde chiaro e lumi- 
noso, e ognuno conteneva, attaccato 
con fili e altro, un piccolo essere ibrido. 
Erano in sospensione là dentro e per un 
secondo pensai che fossero solo dei 
“modelli”, senza vita. Invece venni inon- 
dato telepaticamente dalla presenza del- 
le loro menti e delle loro intelligenze. 
Intendo dire che ero cosciente di essere 
in presenza di una intelligenza superio- 
re, là. Ed essi erano coscienti della mia 
presenza, sapevano che ero là. Ma a 
guardarli, veniva da pensare che fossero 
senza vita, sembravano dei modellini in- 
filati in giare. Dovevano essere dieci o 
quindici file, una sull’altra. E gli scaffali 
su cui stavano i recipienti erano profon- 
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di, entravano nel muro per un bel pez- 
zo. Quindi, approssimativamente, i pic- 
coli esseri ibridi dovevano essere centi- 
naia. A quel punto, dalla parte opposta 
della stanza, sei di quelle creature aliene 
giunsero con un carrello. Tre di loro 
portavano dei bambini ibridi, due per 
ciascuno. Una creatura me ne mostrò 
uno. Me lo porse, chiedendomi se lo 
volevo prendere. Era molto piccolo, for- 
se 25 centimetri e sembrava molto fragi- 
le. Potevo tenerlo nelle mani chiuse a 
coppa. Avevo paura che mi cadesse. E a 
quel punto mi venne detto che questi 
sette esserini - che erano femmine, ben- 
ché non vedessi genitali di sorta - erano 


Ual: 


la mia progenie. 

Come te lo dissero? 

Mi diedero quella creaturina e mi fu 
detto che quella che stavo tenendo 
nelle mani, e le altre sei in braccio a 
quelle “bambinaie”, erano mie. 

Come fecero gli alieni a comuni- 
cartelo? 


Sentii tutto nella mia mente. Essi comu- 
nicano telepaticamente. Ti trasmettono 
il pensiero, e tu lo senti nella tua testa. 
Quello che sentii allora nella mia men- 
te e che ricordai in regressione ipnoti- 
ca, è una specie di sussurro molto leg- 
gero e un po’ rauco. Le loro voci sem- 
brano bisbigli nella tua mente. 

Ci puoi fare un esempio? 

Un esempio? (ride) Certo! Sai, c'è sem- 
pre qualcuno che ti rassicura e ti cal- 
ma. E quello che tu senti sussurrato 
da una voce delicata è: “Stai bene, 
nessuno ti farà del male, questo non ti 
farà male”. Sai, frasi tranquillizzanti 
di questo genere. 

Cosa hai provato nel sapere che si 
trattava di esseri creati con il tuo 
seme, che li avevi generati tu? 
Piansi. Ero terribilmente sconvolto. E 
lo sono ancora. Gli dissi: “Come posso- 


no essere mie? Esse 
(Velez non usa mai 
il termine “figlie”, 
N.d.R.) mon sono 
umane! Non sem- 
brano umane!” ed 
io ero terribilmente 
sconvolto perché sa- 
fi pevo che le avreb- 
# bero portate via da 
me, lontano. Non si trattava di una 
progenie che avrei potuto crescere, 
proteggere, tenere. Non avrei saputo 
come farlo, a ogni modo. Ma il senso 
di perdita era enorme. 
Cosa pensi del disaccordo tra i ri- 
cercatori sui propositi di queste 
visite. Perché gli alieni sono qui? 
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Beh, la mia è solo una congettura. 
Ne 
degli alieni stessi e forse del vecchio 
Zio Sam (il Governo USA, N.d.R.), ma 
quelli non parlano. Personalmente ri- 
tengo che queste creature siano sem- 
pre state qui. 
sia sempre stato quello di prendersi 
cura di noi, che siano una sorta di 
guardiani. Credo che la loro re 


suno lo sa per certo, ad eccezione 


Penso che il loro ruolo 


zza sia 


incapace di riprodursi da sola, e che 
abbiano vissuto una relazione simbio- 
tica con la razza umana attraverso i se- 
coli. Hanno bisogno di noi per ripro- 
dursi. Credo che gli ibridi siano pro- 
prio questo: solo altri di loro. Non ho 
l'autorità per dire se provengono da 
un altro pianeta o no - forse in origine 
- e quale sia il loro reale proposito. 
Certo, tutto questo potrebbe essere il 
preambolo di un’invasione, per quello 


In alto, due Grigi 
estremamente diafani, sim 
a quelli che avrebbero 
ripetutamente prelevato John 
Velez. A sinistra, un UFO nella 
ricostruzione del protagonista. 


che so. Ma la mia personale sensazio- 
i sono preoccupati per lo 
stato “fisico” del mondo. La Terra si 


ne'èlche'es 


trova in una situazione molto precaria. 
E credo che loro siano anche terribil- 
mente in apprensione per le nostre 
tendenze suicide, come razza. Cosa 


stanno facendo? Sai, noi ci stiamo diri- 
gendo verso l’oblio senza curarcene 
minimamente. E credo che loro siano 


costretti dagli eventi ad interagire. @& 


ABDUCTION FILES 


antropocentrico 


della superiorità 


di una razza 


i " THE SE CENDA: 
un altrapsÉe È WHAT THE ALIE! MMECWANT.. 
nà # AND HOW THEY PLAN ci. A 


In apertura: 
Grigio riflette 
omprensibile 
mana, mentre 
3 ina a fianco un 
disperato Whitley Strieber 
= 2 = - À veli i (interpretato da 
> = ; A = | Christopher Walken nel 

| film Communion) cerca 
di comprendere quella ET. 
Sopra, il libro The Threat 
di David Jacobs 

= (nella pagina a fianco 
® in una foto degli anni ‘70). 
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I professor David Jacobs, docente 

di Storia della Temple University di 

Philadelphia (PA) è considerato, fra 

gli studiosi specializzati nel settore 

abductions, il più acceso sostenito- 
re della teoria negativista, secondo la 
quale il fenomeno è da iscrivere in 
una concreta minaccia aliena al nostro 
pianeta. Le sue interessanti conclusioni 
scaturiscono da trenta anni di investi- 
gazioni in questo campo, in particolare 
sui Grigi, in base al loro modus ope- 
randi, alle descrizioni dei soggetti rapi- 
ti e ad un procedimento analitico del 
fenomeno basato scientificamente. Il 
pensiero di Jacobs (in parte riportato 
in un articolo su Dossier Alieni n.11) 
non è immune però da critiche. Le sue 
posizioni, che lo hann posto in aperta 
antitesi (ma non in polemica) con il 
prof. John Mack soprattutto, appare 
postulato su alcuni concetti che qui ci 
permettiamo di dibattere, sulla scorta 
di diffusi pregiudizi ed equivoci socio- 
logici - inerenti incontri fra culture di- 


verse - che è nostro interesse sviscera- 
re, valutando anche la possibilità di un 


futuro contatto globale. 


Metri di giudizio 

L'assunto di Jacobs, in base ai dati in 
nostro possesso, è che la società dei 
Grigi sia di tipo telepatico. Si trattereb- 
be dunque di un contesto “sociale” in 
cui ogni essere perda la propria pri- 
vacy, in quanto tutti sanno tutto di tutti 


comunicando mentalmente, e dove il 
significato stesso di individualità viene 
compromes 
fisultare trascurabile. Di conseguenza, 
la vita avrebbe senso solo se comuni- 
taria e pratica, mentre le emozioni, il 
sentimento o la creatività artistica sva- 
nirebbero. Ne deriva, insomma, una 


so o talmente limitato da 


dittatura telepatica. La teoria, a nostro 
avviso, è risibile. Come si può afferma- 
re che la telepatia distrugge la privac)? 
Una simile società dovrebbe aver : 
bilito vari livelli di “accesso” al pensie 
ro altrui, senza i quali ogni organizza- 
zione diverrebbe impossibile. D'altron- 
de Jacobs ammette che un Grigio che 
entri in una sala difficilmente potrà 
captare i pensieri di tutti contempora- 


neamente, sarebbe il caos, concetto 
che non sembra far parte di una civiltà 
organizzata come quella dei Grigi. 

“La mancanza di intimità e di indivi- 
dualità implicherebbe da parte degli 
alieni una capacità di provare amore 
o affetto inferiori alla nostra", queste 
le parole di Jacobs, il quale aggiunge 
che “caratteristiche come la vicinan- 
za; gli affetti, l'apparenza esteriore" 
sarebbero poco importanti in una so- 
cietà dove il bene comune è più im- 
portante della vita privata, Punto ac- 
cettabile, ma la premessa? Dove è la 
presupposta mancanza di intimità e 
individualità? Sono gli stessi pregiudizi 
che nel ‘700 i primi esploratori euro- 
pei nutrivano verso i Giapponesi, data 
la loro tipica tendenza a non palesare 
mai i propri sentimenti in pubblico, o 
la capacità di suicidarsi in nome del 
loro signore e di vivere secondo rego- 
le sociali e culturali troppo lontane da 
quelle occidentali. Pregiudizi ed in- 
comprensioni, tenuti assieme dall’idea 
occidentale che “nessuna civiltà è sta- 
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ta mai e mai sarà superiore alla no- 
stra”. Principio antropocentrico-tolemai- 


co che h strato i suoi limiti in 


passato e più di uno spunto 
orità razziale” di 
rso da noi non deve 
coforza peggiore di noi, né 
Jacobs altresì esprime 
improbabile: “Avranno 
i volanti, ma in fondo sono 
automi” perché gli alieni 
ino passioni e sentimenti 
rofondi, non sanno cosè il piacere o la 
i logia”. Ne siamo sicuri? In alcuni 
casi, i Grigi sembrano invece dotati di 
a vasta gamma di emozioni. A Pame- 
la Stonebrooke (anche a John Velez, v. 
art. pagina 44, N.d.R.) un grigio di sem- 
bianze femminili mostra il proprio figlio 
con orgoglio, comunicandole poi tele- 
paticamente che entrambe, in quanto 
madri, erano “protettrici della vita”. È 
un discorso privo di sentimento? A volte 
anche i Grigi si sono espressi sull’im- 
portanza di preservare il pianeta, o sul- 
l’amore universale, o sull’ecologia, argo- 
menti che difficilmente appartengono a 
freddi automi. 

Se, come sostiene l’autore americano, 
gli ET non possiedono poesia e lettera- 
tura, perché numerosi soggetti di “espe- 
rienze di contatto” dichiarano che gli 
alieni citano brani della Bibbia o di altri 
testi, paragonandoli ai loro concetti filo- 
sofici e mostrando una profonda cono- 
scenza non solo della propria cultura, 
ma anche della nostra? Inoltre, non ce- 
dendo alla rabbia e al limite mostrando- 


alla tesi dell 
Hitler. 


essere 


si appena un po’ contrariati, non vuol 
dire che manchino di individualità, co- 
me sostiene Jacobs. La pazienza non è 
sintomo di mancanza di emozioni. Lo 
riprova il caso di un paziente di John 
Mack, Joe, il quale all’età di quattordici 
anni aveva un solo amico, un Grigio, di 
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Di fianco a sinistra: la telepatia 
verrebbe sfruttata dagli ET 
come forma di comunicazione 
nell'80% dei casi. 

In basso: l'interno di un UFO 
e gli indumenti di un 
equipaggio alieno sono 
giocoforza spartani, come 
d'altronde quelli della NASA. 
In basso: sembra che gli alieni 
favoriscano negli addotti lo 
sviluppo di pratiche come la 
meditazione e le capacità ESP. 


nome Tanoun. Strano, visto che secon- 
do Jacobs, il senso di identità dei Grigi 
sarebbe così vacuo da non portarli ad 
avere un nome proprio! Tanoun in di- 
verse occasioni poneva la mano sulla 
spalla di Joe per consolarlo, triste perché 
“temeva che il legame tra gli alieni e i 
reami terrestri venisse spezzato”. Chi ve- 
de in questa scena una totale mancanza 
di sentimenti? Joe, che definisce Tanoun 
“una presenza molto confortante”, con- 
clude dicendo: “Quel tibo mi vuole vera- 
mente bene”. 


Creatività e senso artistico 
Ma i veri cavalli di battaglia di Jacobs 
sono altri: i Grigi sono tutti uguali, ve- 
stono in maniera simile l’un l’altro e 
l'interno dei loro dischi volanti è molto 
sobrio e funzionale, “privi di qualsiasi 
espressione artistica”, non esprimono 
quindi fantasia o creatività. Inoltre, le 
discussioni telepatiche tra alieni e ad- 
dotti sono di solito molto logiche e tec- 
niche, quindi gli ET sarebbero giocofor- 
za simili a robot inespressivi. Immagi- 
niamo ora che uno Shuttle della NASA 
cada su un pianeta alieno. Ai Grigi, gli 
umani apparirebbero “tutti uguali” 
(non si diceva così anche dei neri, una 
volta?), anche perché indossano unifor- 
mi identiche, quindi senza fantasia. Co- 
sì, l'interno della navicella terrestre ap- 
parirebbe scialbo e freddo, privo di fan- 
tasia e segno creativo. Ma se l’impiego 
dell'apparecchio in questione è mera- 
mente tecnico, di perlustrazione e deve 
essere solo funzionale, Jacobs non può 
attendersi che gli alieni, alle pareti del- 
le loro macchine volanti, appendano 
quadri di Picasso o espongano sculture 
di Modigliani. E se i nostri astronauti 
hanno tute standardizzate, perché gli 
alieni dovrebbero vestirsi come per an- 
dare ad un party anni Sessanta? 


Nella comunità ufologica 
esiste oggi un netto contrasto 
tra i sostenitori dell'ipotesi 
ETH positiva (sopra, l’E.T. di 
Spielberg) e quella dei malvagi 
rapitori (di fianco e in basso). 
La realtà forse sta nel mezzo. 
In basso, il prof. David Jacobs. 


come si spiega che un’altra civiltà ET 
(ad esempio, quella dei Nordici) dimo- 
stri invece un grande senso artistico? 

Mack cita anche il caso di Carlos, che 
visse sensazioni estatiche: “Mi sembra- 
va una cosa miracolosa poter essere lu- 
ce e danzare, muovermi e condividere 
questa gioia incarnata con le creatura, 


Se di estetica vogliamo parlare, la for- 
ma degli UFO e i loro movimenti si- 
nuosi sono molto più estetici di un toz- 
zo ed inquinante F-104. Non mancano 
infatti i casi di protagonisti di contatti 
che parlano di un sistema di scrittura 
basata su simboli estremamente artistici, 
dai molteplici significati. E resta l’incan- 
to comunicativo dei Crop Circles, anco- 
ra inesplicabili. Visto che l’accusa è ri- 
volta ad una società telepatica aliena, 


CONTROLLA ANETAGEIOAE 


“Non mi piace, quello che vedo” è il motto di Jacobs. “Ho raccolto molti pezzi del puzz- 
le, ho messo a fuoco l'immagine e non mi piace. Per la prima volta, dopo oltre 30 anni di 
indagini sul fenomeno UFO, ne ho paura” dichiara sulla quarta di copertina del suo best 
seller, “The Threat” (Simon & Schuster, USA 1998, inedito in Italia). In questo inquietan- 
te libro l'Autore (suo anche “Secret Life”) ha raccolto i dati delle ricerche nelle quali si è 
specializzato sin dai primi anni Settanta, quando collaborava strettamente con l'amico 
prof. Joseph Allen Hynek. Qual è il programma degli alieni? Cosa realmente vogliono da 
noi e come intendono ottenere i risultati che si prefiggono? Per Jacobs la cosiddetta 
“Alien Agenda” non è così imperscrutabile. Storicamente, nell'era moderna, il processo 
di infiltrazione aliena nel genere umano è iniziato a suo avviso da oltre un secolo. Per 
ogni individuo prelevato, infatti, basta andare indietro nel suo albero genealogico per 
rintracciarvi elementi di abduction risalenti a tre-quattro generazioni precedenti. Ed il 
processo è inarrestabile, in quanto ciascun soggetto oggi (più o meno inconsapevol- 
mente) “produce” - mediante un progressivo sistema di ibridazione - esseri che mano a 
mano divengono umano/alieni, sino alla creazione di un individuo alieno superiore che 
di realmente umano, nella sua essenza non avrà più nulla, ma sarà perfettamente inte- 
grato, giacché da noi indistinguibile, nel tessuto sociale terrestre. Uno scenario più ter- 
rificante di ogni altro sin qui prospettato. Una minaccia contro la quale Jacobs si batte 
responsabilmente, conscio delle consequenze delle sue pesanti affermazioni, sulla cui 
falsariga sta crescendo un fronte “negativista” piuttosto agguerrito. 


Maurizio Baiata 
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i miei amici”. E ancora, Carlos afferma: 
“Questo meccanismo di identificazione 
empatica con gli altri è inerente la sua 
(o quella di chiunque altro) capacità 
artistica, che la sua sensibilità artistica 
ricrea il processo di esperienza metafo- 
rica mentre compone immagini artisti 
che”. Tutto questo stimolato dal contat- 
to con creature fredde e prive di senti 
mento e creatività? Difficile. Carlos con- 
clude la sua testimonianza dicendo: “ 
La Terra ha veramente bisogno di com- 
prendere il significato dell’arte”. Siamo 
allora noi umani a mancare di senso 
artistico! Eppure, Jacobs conclude, su 
basi ipotetiche, che quello degli alieni 
deve essere giocoforza “un mondo de- 
cisamente scialbo, un mondo che non 
esiterei a chiamare brutto, anche se lo- 
ro stessi non sarebbero in grado di ca- 
pire questa terminologia”. Diversi anni 
fa esseri alieni avrebbero mostrato al 
dottor Michael Wolf alcune immagini 
del loro pianeta, talmente bello da 
mozzare il fiato, con città di cristallo. 
Come definire invece le nostre metro- 
poli, sopraffatte dallo smog e dal de- 
grado? Il nostro mondo è bello. Pur- 
troppo, non grazie all'operato dell’uo- 
mo, ma suo malgrado. © 


Il coraggio di raccontare, * x 
per capire... 


“L'ho vista © 


apparire 


all'improvviso... 
*una figura ben 
® definita, come 


uno scheletro 


Ito un metro e venti, 


imile ad un bambino, 


lo 
jficon le braccia sottili 


e la testa rotonda. 


Si spostava 
velocemente 


a piccoli passi...” 


In apertura: un essere 
presumibilmente 
alieno fotografato a 
Falkville (USA) dallo 
sceriffo Greenhaw 
nel 1973. L'entità 
vista dal piccolo 
Federico gli apparve 
altrettanto 
evanescente, anche 


# 
Da LR 


] Mo incontrato Federico P. lo scor- 
| | so 29 Gennaio, a Roma, in una 


zona dell'EUR. È nato nella Capi- 


| Î tale, dove risiede con i genitori € 
i Mi un fratello minore. È un ragazzo 
semplice, di corporatura snella e atleti 
ca, frutto delle diverse discipline da lui 
praticate a lungo a livello agonistico: 
Triatlon, nuoto, ciclismo e corsa, con 
ottimi risultati. Ha conseguito un diplo- 
ma in ingegneria. Né a lui né ai genitori 
sono capitati avvistamenti UFO, ma ri- 


corda che il nonno si interessava di fe- 
nomeni paranormali e di ufologia. 


JFO nella mente 
L'anno scorso, entrando in una libreria 
insieme ad un amico, per caso il suo 
sguardo cadde sul libro “Gli UFO nel- 
la mente” di Corrado Malanga, non il 
suo genere di lettura preferito, ma lo 
acquistò egualmente. Pensava che po- 


tesse trattare il lato psicologico del fe- 


nomeno UFO, ma non avrebbe mai 
immaginato che leggendolo gli sareb- 
bero riaffiorati alcuni ricordi dell’in- 
fanzia. Una serie di simboli che Vale- 
rio Lonzi aveva visto all'interno della 
macchina volante divennero il tram- 
polino di lancio. 

Federico, già prima dell'esperienza, 


disegnava spesso, senza conoscerne il 
significato, la figura del triangolo con 
un punto al centro e con tre linee 
esterne e qualche volta anche quadra- 
ti. In merito a questo triangolo ricordò 
un aneddoto: “Una volta, leggendo un 


SS 


fumetto giapponese, mi capitò di vede- 


re, in alcuni disegni, il simbolo del 
triangolo con le tre lince esterne, ne ri- 
masi colpito perché ritenevo che fos 
unicamente una mia invenzione”. 

Sorsero in lui i primi interrogativi e al- 


lora si mise alla ricerca di un centro 
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che potesse dargli delle risposte. Lo 
trovò, finalmente, sull'elenco telefoni. 
co. Acquistò per la prima volta la rivi- 
sta “Dossier Alieni N°22”, perché at- 
tratto dall’illusti 


zione di copertina e 
dal titolo. Voleva, solo per curiosità, 
sapere se cerano state altre persone 


con la sua stessa esperienza con l’es- 


sere “di fumo”. 

oma, tanti anni fa... 
ai Al 97 
Stava per uscire da casa con i genitori 


Federico aveva sei anni. 


sreatura evanescente . 
derico era forse una 
zione olografica? 
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ESPERIENZE DI CONTATTO 


per andare al cinema e mentre percor- 
reva per ultimo il corridoio, i genitori 
avevano già oltrepassato la porta d’in- 
gresso, vide, per due volte, un essere 
“di fumo”. Aveva l'aspetto di un bam- 
bino che si spostava velocemente pri- 
ma a destra, poi a sinistra nella parte 
interna della sala da pranzo, proprio 
al centro della porta. Federico rimase 
impressionato, ma cosciente di aver 
visto quella strana figura “di fumo”. 
“Non poteva essere un'allucinazione o 
il gioco riflesso di qualche raggio di so- 
le che filtrava dalle persiane: un rag- 
gio di sole non corre, con passi corti e 
veloci, non cammina in posizione 
eretta e con le braccia ben distese lun- 
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g0 il corpo” mi racconta. I genitori lo 
chiamarono e lui li seguì. Rimase si- 
lenzioso, era frastornato e indeciso se 
raccontarlo: “Non mi avrebbero credu- 
to”. Durante il viaggio in macchina, il 
padre si accorse che qualcosa non 
quadrava e gli disse: “Cosa ti è succes- 
so? Hai visto qualcosa che ti ba spa- 
ventato”. Federico, notata la preoccu- 
pazione dei genitori, non si fece pre- 
gare e riferì loro l'accaduto. Immedia- 
tamente tornarono a casa per verifica- 
re. Appena entrato nell’abitazione, per 
una frazione di secondo, Federico eb- 
be la sensazione di dover cercare un 
rettile, con la pelle viscida, anche se 
aveva visto un essere “di fumo”. La ri- 
cerca fu negativa, ma i genitori gli cre- 
dettero e, come avevano stabilito, lo 
portano al cinema. 

Federico durante tutta la proiezione 
del film se ne stette zitto. Pensava 
solo a quella figura. Nei mesi se- 
guenti, durante la notte, i genitori 
per tranquillizzarlo, chiudevano per 
bene porte e finestre. Poi, col tra- 
scorrere degli anni il ricordo dell’es- 
sere “di fumo” si affievolì. 


“Era il mio marziano” 

A questo punto della nostra conversa- 
zione, avendo notato in Federico una 
certa agitazione, ho ritenuto opportu- 
no fare una pausa e ci siamo recati in 
un bar, lì vicino. Poi, con più calma, 
abbiamo ripreso il discorso. “L’bo vista 
apparire all'improvviso - racconta il 


testimone - proprio al centro degli sti- 
piti della porta del salone, ma all’in- 
terno. Era una figura ben definita e, 
anche se sembrava nebbia densa o fu- 
mo non si dissolveva, ed inoltre si po- 
teva vedere attraverso ma solo in de- 
terminate parti del corpo. Sembrava 
uno scheletro fatto con anelli di fumo 
luminosi. Assomigliava ad un bambi- 
no e poteva avere la mia stessa altez- 
za, un metro e venti centimetri. Le 
braccia erano sottili e distese lungo il 
corpo fumoso. La testa era rotonda e 
alcune zone erano trasparenti. Aveva 
due piccoli piedi e si spostava veloce- 


Qui di fianco: Federico ha 
rammentato che all’età di dieci 
anni vide un essere ai piedi del 
suo letto: aveva una struttura 
fisica possente e indossava 
una tuta aderente azzurra, 
simile quindi al nordico visto 
da Travis Walton. Nelle altre 
illustrazioni diverse entità di 
fattezze diafane, descritte da 
altri presunti addotti. 

Nel riquadro a sinistra, un 
simbolo ricordato da Federico. 


mente con piccoli passi, prima a de- 
stra, e scompare, riappare al centro 
della mia visuale e scompare a sini- 
stra. Non ho visto dita nelle mani ma 
ricordo, forse però è solo una mia im- 
maginazione, che quando disegnavo 
quella figura avevo la tendenza a far- 
le sempre tre o quattro dita. Inconscia- 
mente lo definivo il mio marziano. 
Non lo scorderò maî”.. 


Riaffiorano i ricordì 

Prima dei sei anni non ci sono ricordi. 
Federico rammenta vagamente due 
sogni o incubi avuti forse all’età di 
dieci anni: “Non riuscivo a dormire. 
ero agitato e mi giravo di continuo... 
all'improvviso ai piedi del letto si ma- 
terializza la sagoma... o solo il contor- 
no... non ricordo perfettamente, di un 
essere molto alto e robusto con una 
grossa testa e con dei pettorali molto 
sviluppati e indossava qualcosa... una 
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tuta... o un pigiama... di colore blu e 
mi fissava. Per due volte mi sono co- 
perto con le lenzuola la testa per non 
vederlo ma era sempre lì che mi guar- 
dava. La terza volta ho avuto la sensa- 
zione che fosse una persona della fa- 
miglia, forse mio padre, poi... mi sono 
addormentato, ma era già mattina. 
Un altro sogno era quello di giocare a 
volare in una sostanza con poca gra- 
vità... forse acqua. Questo era abba- 
stanza ricorrente”. 

Dopo i dieci anni Federico si divertiva 
con gli amici a fare giochi di telepatia, 
che il più delle volte gli riuscivano. 
Altre volte aveva la sensazione, e que- 
sto gli accade tuttora, di sdoppiamen- 
to fisico. Verso i diciotto anni iniziò ad 
interessarsi della relatività e dei mondi 
paralleli e comprò diversi libri per ap- 
profondire la materia. Intorno ai 
vent'anni scoprì di possedere doti di 
ipnotizzatore e, dopo aver letto un li- 
bro, si dilettò a mettere in pratica que- 
ste capacità. Prima su se stesso e poi 
con gli amici, ma ci tiene ad eviden- 
ziare che lo faceva solo per puro di- 
vertimento. 

Un fatto curioso gli accadde intorno ai 
ventuno anni, durante una delle tra- 
smissioni serali di “Misteri” ed esatta- 
mente quando fu presentata l'autopsia 
del Santilli Footage. Federico non ave- 
va mai sofferto di sonnambulismo, ma 
quella notte si alzò dal letto ed iniziò 
a girare per la casa gridando: “Lo ve- 
dete anche voi... lo vedete anche voi... 
cos'è quella cosa? . I genitori si preoc- 
cuparono, lo svegliarono e lo tranquil- 
lizzarono assicurandogli che in casa 
non c’era nessuno. Federico non ri- 
corda cosa aveva visto ma quelle frasi, 
probabilmente, erano rivolte all’essere 
“di fumo”. Mi confidò di avere alcuni 
segni fisici, ma poca cosa: “Uno è sul 
malleolo della gamba destra e l’altro, 
una piccola chiazza bianca, sulla co- 
scia sinistra, ma forse sono solo delle 
cicatrici che mi sono procurato nel 
corso degli anni. Non voglio credere 
che... ho una paura tremenda”. 
Federico, su mia richiesta, ha effettua- 
to una ricostruzione della scena vista 
in casa, la figura dell'essere e il simbo- 
lo del triangolo, poi ha compilato il 
test. Come di consueto, possiedo la 
registrazione audio della testimonian- 
za. Federico è disposto a sottoporsi a 
ipnosi regressiva. © 


ra i personaggi di spicco della 
scena ufologica e contattistica 
mondiale, merita una particola- 
re menzione il peruviano Sixto 
Paz Wells, la cui opera di divul- 
gazione, nonostante la perizia delle 
informazioni e la coerente positività 
del messaggio portate avanti dallo 
stesso Paz, ha sfortunatamente avuto 
una diffusione limitata in Italia. 
Sixto Paz Wells è nato a Lima nel 1955 
e, dopo essersi laureato in storia nel- 
l’Università Cattolica locale, dal 1974 
ha vissuto una serie di esperienze di 
| contatto che lo hanno poi portato a di- 
ventare portavoce delle informazioni e 
dei messaggi provenienti dal cosmo, ri- 
portati nei libri da lui firmati, inediti in 
Italia. Su questo tema Sixto Paz ha te- 
nuto conferenze in ben 35 Paesi e nel 
1989 ha condotto una sessione speciale 
per i delegati delle Nazioni Unite. 


Quest’intervista è stata realizzata il 6 


Agosto 1999 ad Iquitos (Perù), in oc- 
casione di una sua conferenza intitola- 
ta “La sindrome di fine millennio - il 
mondo non si sta distruggendo ma si 
sta trasformando”, caratterizzata dalla 
chiarezza espositiva e dalla competen- 
za scientifica e morale tipiche di Sixto 
Paz. 

È interessante evidenziare che il gior- 
no successivo alla conferenza, Paz 
Wells ha tenuto, nella sede iquitefa 
della massoneria, un seminario di due 
giorni finalizzato allo sviluppo consa- 
pevole delle capacità medianiche atte 
a stabilire un contatto con gli extrater- 
restri. Tra le pratiche affrontate ricor- 
diamo la respirazione, la meditazione, 
la visualizzazione, lo sviluppo della 
memoria e della capacità di vedere 
l’aura, lo sdoppiamento astrale e l’ap- 
prendimento delle leggi universali in- 
segnate dai fratelli dello spazio. 

Come iniziarono le sue esperienze 
di contatto? 

Le EBE cominciarono a comunicare 
con me all’età di diciotto anni, inizial- 
mente tramite messaggi telepatici e 
successivamente attraverso telescrittu- 
ra. Solo più tardi ho stabilito dei con- 
tatti fisici veri e propri, che hanno 
avuto luogo nel deserto peruviano di 
Chilca, nella selva del Manu ed in 
Egitto. Mi hanno fatto persino salire su 
una loro navicella. 

Con che tipo di extra terrestri è 
entrato in contatto? 

Mi sono imbattuto in cinque razze dif- 
ferenti tra cui i nordici, gli orange ed 
una razza negroide composta da indi- 
vidui androgini. 

Può dirci di più? 

Gli abitanti del cosmo sono sia entità 
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biologiche extra terrestri sia esseri in- 
fradimensionali, i quali, al pari di co- 
me dovremmo fare noi, hanno rag- 
giunto un altissimo livello evolutivo. 
Qual è l'evento più importante oc- 
corsole durante i vari contatti? 

Nel corso di uno dei miei incontri con 
gli ET sono stato condotto fino a Ga- 
nimede, uno dei satelliti di Giove, do- 
ve sono rimasto per cinque giorni. Lì 
ho visitato una delle loro città, le cui 
forme architettoniche si richiamano 
tutte alla curvatura della sfera. Manca- 
no completamente gli angoli e gli spi- 
goli, in quanto considerati come inutili 
stimolatori di aggressività. 

Quando sono tornato sulla Terra, alla 
fine di quest'esperienza, il tempo tra- 
scorso durante il mio viaggio interpla- 
netario è risultato essere di soli 15 mi- 
nuti. 

Ha avuto modo di conversare con 
gli alieni? 

Sì, abbiamo parlato del pianeta Terra, 
delle varie profezie, delle piramidi 
sparse un po’ ovunque e dei disastri 
naturali, che ultimamente non sono 
cosi naturali come si crede, in quanto 
amplificati dalle emozioni negative 
degli esseri umani (questa dinamica 
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coincide esattamente con i principi 
energetici appartenenti al buddismo 
tibetano, N.d.A.). 

Inoltre ho scoperto che l'installazione 
su Ganimede è una colonia, una delle 
tante di cui il sistema solare è dissemi- 
nato, la cui appartenenza va attribuita 
a civiltà provenienti da molto lontano. 
Di ciò esistono le prove? 

Le prove esistono e sono state raccol- 
te dalle agenzie spaziali, però vengo- 
no inesorabilmente occultate dai Go- 
verni. 

Cosa ha saputo riguardo le profe- 
zie? 

Alle profezie è legata la mancata rive- 
lazione ufficiale da parte degli alieni 
alle masse del nostro pianeta. Infatti 
essi affermano che non siamo pronti 
per un contatto vero e proprio e che 
per poter lavorare verso la concretiz- 
zazione di tale ipotesi, è necessario 
abituarsi a pensare in modo positivo 
e costruttivo, evitando perciò di dare 
credito alle profezie catastrofiche ed 
appoggiando invece quelle che 
preannunciano un miglioramento 
della società. Le tendenze a cui si ap- 
poggiano le varie profezie sono di 
due tipi: pessimiste ed ottimiste. La 
loro funzione consiste nel fornire a 
tutti noi una scelta in merito al tipo 
di futuro da adottare, che potrà esse- 
re catastrofico o meraviglioso. La de- 
cisione finale è comunque nostra! 
Persino il manifestarsi degli ET di- 


A destra: Sixto Paz nei pressi 
del suo “santuario”, sito sugli 
atopiani di Chilca, in Perù. 

In basso, una scritta incisa dai 
suoi seguaci su di una collina 
brulla: Rama es Amor, ossia 
Rama - l'associazione fondata 
da Sixto Paz - è Amore. 


pende più da noi che da loro e co- 
munque, in ultima analisi, è meglio 
avvicinarsi di più a se stessi ed alla 
propria famiglia piuttosto che cercare 
di contattare genti di altri pianeti. 

Per quanto la scelta sia nostra, ci 
troviamo in un periodo in cui è ne- 
cessario direzionare repentina- 
mente la storia verso la crescita 
evolutiva, prima che la disfatta 
prenda il sopravvento. 

Purtroppo è così. Nel Gennaio 1999 è 
avvenuta, e i nostri scienziati l'hanno 
potuta registrare, un’esplosione stella- 
re la cui potenza è paragonabile solo 
al Big Bang, causata dalla differenza 
di potenziale tra il tempo cosmico 
(quello che scorre nello spazio) ed il 
tempo reale (quello che scorre sulla 
Terra). Questo fatto è molto grave 
perché indica che l'evoluzione del no- 
stro pianeta e sistema solare è così in- 
dietro rispetto all'evoluzione della ga- 
lassia, che se non appianiamo al più 
presto questo dislivello rischiamo un 
immane disastro (secondo l’esoterismo 
le caratteristiche del tempo sono diret- 
tamente proporzionali alla frequenza 
vibratoria degli esseri umani e dunque 
al loro grado evolutivo, N.d.A.). 

E per quanto riguarda le loro in- 
tenzioni? 

Anche gli alieni si dividono in due ca- 
tegorie: buoni e cattivi. Mentre questi 
ultimi tentano di nuocerci, i primi ci 
stanno in qualche modo proteggendo. 
Le sono stati forniti dei particolari 
consigli su come poter migliorare 
la vita degli individui? 

Mi sono stati forniti dei consigli di vita 
che coincidono con molti dei principi 
propugnati dalla New Age, come il ri- 
spettare una dieta sana, il dedicarsi a 
pratiche spirituali o l’aiutare gli altri. 
Avete affrontato anche delle tema- 
tiche legate al Cristianesimo? 
Abbiamo parlato di reincarnazione! E 
a tal proposito mi hanno spiegato che 
i dodici apostoli si sono reincarnati in 
pianeti diversi dal nostro. 
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Può fornire una prova fisica del 
suo viaggio su Ganimede? 

In quell’occasione mi è stato impianta- 
to un piccolo cristallo alla base della 
nuca, la cui funzione consiste nel po- 
termi individuare in qualunque mo- 
mento e nel potermi aiutate qualora 
qualcuno tenti di chiudermi la bocca 
nel corso della mia opera di divulga- 
zione del messaggio extratetrestre. 
Cosa accadrebbe se qualcuno ten- 
tasse di osteggiarla? 

Non ne ho idea: fino ad ora non è an- 
cora successo (risata)... 

Visto che ci troviamo in Perù vor- 
rei sapere il suo parere sulle linee 
di Nazca. 

Le linee derivano da una civiltà ante- 
cedente ai Nazca, che poteva avvalersi 
di una tecnologia simile alla nostra 
(era infatti munita di aerei) ma molto 
più avanzata, in quanto deteneva la 
capacità di viaggiare nel tempo, sia 
grazie ad astronavi che a portali inter- 
dimensionali. 


Chi è Sixto Paz Wells 


I suoi contatti avrebbero avutro inizio 
nel 1974, quando entità di Ganimede, 
Orione, Apu e Callisto, lo indussero a 
fondare il movimento “Misibn Rama”, 
le cui filiazioni si ampliano sino in Eu- 
ropa. Il movimento promuove l’idea 
di una Confederazione Galattica basa- 
ta su contatti attraverso porte dimen- 
sionali e sul concetto di evacuazione 
planetaria a causa di un cataclisma 
nucleare con conseguente spostamen- 
to dell’asse terrestre. Il “santuario” del- 
la missione si trova sugli altipiani di 
Chilca, in Perù. © 
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Per il numero 2 di UFO NETWORK, 


Esclusivo! il capolavoro di 


Per ogni ulteriore 


con allegata la videGassattane Michael Wolf 
“Ta E REI = “AFFERRANDO IL CIELO - 
solo la videocassetta: £ 16.900 abbonamenti! THE CATCHERS OF HEAVEN” 
solo la rivista: £ 12.000 see È a sole £ 14.900 
Videocassetta+rivistan® 26.900! ea vrretrati 
= Per Notiziario UFO 4 co _ telefonate allo 4 
er Notiziario con pe | Per it libro 
ail videocassetta 07 4 365175 “I GIORNO DOPO ROSWELL” 


—= “CADDERO SULLA TERRA“ 
contente il Santilli Footage ini edizione GIO 
integrale, l'importo da inviare 
solo la videocassetta: £ 16.900) = il 
rivista + videocassetta: £ 26.900 

solo rivista: £. 12.000) 
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di 
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so 
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È solo rivista: £ 12.000 = 3 5 5 a 37 
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(evidenziare con un cerchio i numeri desiderati etc.) 
Per Notiziario UFO 9 con allegate le 
2 videocassette di È 1 2 Sez sè Li 8 
“AREAS9- AL CENTRO DEL MISTERO SEM 219444516 


l'importo è: 
solo le 2 videocassette: £ 26.900 17 18 19 20 21 


rivista +2 videoccassette: £ 34.900 


[conto corrente postale n° 32258006 


gare a questo tagliando intestato a: 
FUTURO Sas - Via Monte Penna 51 00012 
Guidonia (Roma) 


[_]Vaglia postale (con l'importo totale) intestato a: 
FUTURO Sas - Via Monte Penna 51 00012 
Guidonia (Roma) 


[Assegno circolare o di conto corrente, 

non trasferibile (con l'importo totale) intestato a: 
FUTURO Sas - Via Monte Penna 51 

00012 Guidonia (Roma) 
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3 In apertura: 
icostruzione 


nei pressi di 
Machu Picchu 
daun testimone 
intervistato 
Guzzinati. 
\destra, 
in alto, : 
un oggetto 
luminoso 
fotografato 
a Pisaq l’anno 
scorso. 
In basso, foto 
di un:OVNI 
scattata a 
Yungay, Perù, 
nel Marzo del 
‘67 da Augusto 
Arranda 
(archivio: 
col. Wendelle 
Stevens). 
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illustrazione di Pablo Ayò 


el corso del mio ultimo viaggio 
in Perù, ho avuto modo di rac- 
cogliere alcune testimonianze 
di avvistamenti ufologici, da cui 
si evince un quadro generale 
della casistica peruviana. Gli elementi 
emersi nel corso di questa indagine 
hanno evidenziato una fenomenologia 
varia e diffusa, che però non sembra 
oltrepassare la soglia dell’IR 2. 


Prime notizie da Lima 

Îì primo testimone a raccontarmi la sua 
esperienza è stato il titolare di un nego- 
zio di articoli New Age, il trentacin- 
quenne Julio Cesar, conosciuto durante 
un pomeriggio di shopping nel quartie- 
re Miraflores di Lima. Parlando delle 
stranezze della vita, il signor Cesar mi 
cita un avvistamento da lui effettuato 
alle ore 13.00 di una domenica del Giu- 
gno 1996, mentre si trovava, in compa- 
gnia di tre amici, nel sito archeologico 
di Marca Wasy. “Ricordo che il tempo 
era eccellente - esordisce Cesar - e ciò ci 
ba permesso di osservare la presenza di 
un UFO discoidale sormontato da una 
cupola. Per tutta la durata del fenome- 
no abbiamo percepito un’inspiegabile 
tranquillità mista a felicità”. 

Questo non fu l’unico incontro ravvici- 
nato di Julio Cesar infatti in un’altra 
occasione, sempre in Giugno, ma nel 
1992, si trovava presso le linee di Naz- 
ca; l'orologio segnava le 19.00 ed il so- 
le era appena tramontato. “Guardan- 
do il cielo mi resi conto di un'anoma- 
lia: una stella brillava di luce dorata. 
Dopo un po' il singolare astro comin- 
ciò a muoversi lentamente, fino a spa- 
rire dalla mia vista”. “Comunque, la 
cosa più interessante che mi sia capita- 
ta - continua euforicamente Cesar - ri 
guarda un IR 2 risalente alla mattina 
di un sabato di Settembre, mentre mi 
trovavo a Huaraz de Ancash assieme 
ad un amico. Avevamo sentito parlare 
di OVNI da settimane e ci trovavamo 


DI MassIiMmo GUZZINATI .... 


in quel luogo proprio per avvistarne 
uno. Stavamo camminando all'aperto 
guardandoci attorno e, poco dopo lo 
scoccare delle 3.00, ci si è parata da- 
vanti, a circa 400 metri da noi, una 
sfera giallo-verde del diametro di circa 
35 centimetri. Il globo si è diviso in tre 
sfere più piccole, che si sono posiziona- 
te a mezz'aria formando un triangolo. 
Dopodiche ci hanno sparato contro un 
fascio luminoso per circa due secondi, 
cosa che non ci è sembrata così brutta 
come si potrebbe pensare anzi, abbia- 
mo percepito pace ed allegria. È stata 
l'esperienza più fantastica della mia 
vita - conclude il negoziante - e mi 
rammarico di non aver portato con me 
la macchina fotografica”. 


Domande successive rivelano che il te- 
stimone non risente di missing time, 
però rimane il dubbio che quell’incon- 
tro ravvicinato non fosse del terzo tipo. 


In quel campo di banane 
vicino Iquitos 

La seconda tappa della mia indagine 
vede come teatro la città di Iquitos, ul 
timo baluardo di civiltà prima dell’A- 
mazzonia peruviana. Recatomi da Fe- 
derico Ventre, console italiano locale, 
spiego le finalità della mia ricerca e lui 
molto cordialmente mi accompagna da 
un settantacinquenne di nome Achile 
Martinez, che pare abbia un'interessan- 
te storia da raccontarmi. Il personaggio 
in sé è singolare, infatti il vecchio Mar- 
tinez, laureato in ingegneria chimica, è 
recentemente guarito dal cancro grazie 
soltanto all'assunzione dell’acqua pro- 
veniente dai banani della sua pianta- 
gione che, secondo lui, contengono 
una sostanza in grado di rigenerare le 
cellule: il “fosforo ionizzato”. 

Giunto da Martinez, questi inizia a 
narrarmi che mentre si trovava nel suo 
campo di banane per bere la quotidia- 
na acqua miracolosa, in una delle ulti- 
me mattine del Luglio 1999, gli si avvi- 
cinò un suo dipendente: il guardiano 
del terreno, assieme alla moglie e ai 
figli. Affannosamente gli riferirono di 
aver visto, la sera prima, una luce 
molto forte nel cielo, la cui posizione 
aerea dava l'impressione che volesse 
atterrare proprio sul campo di Marti 
nez. Più che un'astronave si trattava di 
una forma di energia radiante di colo- 
re bianco, che per un certo lasso di 
tempo ha emanato un fascio di luce 
verso terra, illuminato a giorno quasi 
tutti i dieci ettari della piantagione. 


Cosa vogliono gli UFO 

Il giorno dopo mi sono nuovamente 
incontrato con il console di Iquitos 
per essere introdotto ad un altro testi- 
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mone, che abita proprio nei pressi del 
campo di Achile Martinez. 

Percorrendo il lungo tragitto verso il 
paese di Santo Tomfs (reso tale dalla 
lentezza dei mezzi), prima in bus e poi 
in taxi, il signor Ventre mi rende parte- 
cipe dell’avvistamento occorsogli a 
metà Maggio del 1999, sul nostro me- 
desimo percorso. “Mentre ero sullo 
stesso pullman dove ci troviamo ora, 
ho visto in cielo una sfera schiacciata 
che brillava di arancione, viola e cele- 
ste; se ne stava immobile ed erogava 
scintille azzurre, verdi e arancioni. 
Non poteva trattarsi di un aereo perché 
non faceva rumore e non potevano es- 
sere le luci dell'aeroporto di Iquitos per- 
ché è situato in un’altra direzione. In- 
terdetto, ho perciò chiesto all’autista se 
vedesse anche lui lo strano fenomeno e 


se sapesse cosa fosse. Fgli mi rispose che 
non era la prima volta che assisteva ad 
una cosa del genere, in quanto loro (i 
piatti volanti) preferiscono Iquitos, Li- 
ma e la costa del Perù. Comunque, 
una volta arrivato a Santo Tomds la 
luce si era già dileguata”. 

Allora ho chiesto al Console perché i 
luoghi con più avvistamenti fossero 
proprio Iquitos, Lima e la costa ed egli, 
per rispondere alla mia domanda, mi 
ha fatto partecipe di un altro avvista- 
mento, risalente al 1962, da lui effettua- 
to mentre si stava recando ad Ica per 
incontrare una ragazza. “Ero in mac- 
china insieme ad un mio amico che mi 
faceva da autista”, ricorda il signor 
Ventre, “alle ore 23.00, giunti circa al- 
l'altezza del duecentocinquantesimo 


chilometro della Panamericana sud, 
ho avvistato in lontananza 23 oggetti 
luminosi che zigzagavano nel cielo e 
che a tratti si confondevano con le stel- 
le. Fatta notare la cosa al guidatore mi 
sentii rispondere con noncuranza che 
quello era uno spettacolo consueto da 
quelle parti, cioè nella porzione di de- 
serto tra Pisco ed Ica. Mi spiegò che in 
tale area ci sono delle montagne con 
giacimenti di uranio e plutonio, utiliz- 
zati dai piatti volanti come carburante 
per le loro astronavi”. 


Più di venti anni fa 

Proprio mentre il signor Ventre mi fini- 
sce di raccontare la sua vicenda, arri 
viamo alla fermata di Santo Tòmas, 
paese in cui risiede Felice Cosentino, 
un italiano che vive in Perù da vent'an- 
ni. Qui Cosentino ha messo su famiglia 
ed ha costruito l’hotel ecologico Remo 
Kaspy, in una riserva naturale ad un’o- 
ra e mezza di barca da Iquitos. 
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A sinistra, Felice Cosentino, 
italiano residente da 20 anni 
in Perù. Cosentino ha avuto 
diversi avvistamenti UFO. 
In basso a sinistra, scorcio 
pittoresco delle rovine di 
Machu Picchu, e a destra 
un oggetto sigariforme che 
emette una scia di fumo, 
immortalato sopra Puerto 
Maldonado (Perù) nel 1952. 


Entriamo in casa e, dopo una cordiale 
accoglienza, Cosentino comincia ad 
espormi l’evento accadutogli il 20 Gen- 
naio 1978, mentre si trovava presso Pi- 
saq per organizzare una spedizione ver- 
so Machu Picchu, che a quel tempo 
non era facilmente raggiungibile come 
ora. “Eravamo un gruppo di sette amici 
tra cui alcuni astronomi”, premette Co- 
sentino. “Ci trovavamo sul pendio di 
una collina che dava su di un fiume ed 
il cielo era limpidissimo. Erano circa le 
20.00 quando al di là del corso d'acqua 
scorgemmo un oggetto volante che sta- 
zionava a 300-400 metri da noi, ad 
un'altezza di circa 150 metri. Si tratta- 
va di una sfera schiacciata di color az- 
zurro, le cui dimensioni ci parevano si- 
mili, in prospettiva, a quelle della luna 
piena. Siamo rimasti per circa un'ora a 
fare delle supposizioni scientifiche su co- 
sa potesse essere: uno diceva che era la 
luce di una torre, un altro pensava ad 
una stella, un terzo lo credeva un piane- 
ta. Alla fine però ogni ipotesi venne scar- 
tata dall'evidenza della manifestazione. 
Purtroppo le macchine fotografiche era- 


no rimaste nella casa in cui eravamo 
ospitati ma, per fortuna, mi ricordai del 
telescopio che ci portavamo dietro, così 
proposi agli altri di utilizzarlo per chia- 
rire la natura dell’avvistamento. In quel 
preciso istante tutti noi abbiamo avuto 
la sensazione che ci avessero ascoltato e, 
nel momento in cui qualcuno si è mosso 
per cercare lo strumento, l'oggetto ha co- 
minciato a spostarsi lentamente. Più noi 
incitavamo il nostro amico Antonello ad 
affrettarsi nel prendere il telescopio, più 
l’OVNI si allontanava. Alla fine è sparito 


dietro una collina, proprio nel momento 
in cui il telescopio veniva estratto dalla 
sacca”. 

Felice Cosentino mi ha inoltre spiegato 
che gli avvistamenti in Perù sono fre- 
quenti e che nel Maggio 1999, proprio 
a Lima e per tre sere di seguito, dei 
giornalisti locali sono riusciti a filmare e 
fotografare dei dischi volanti affusolati 
bianchi e dotati di alcune luci. Si sono 
presentati da un minimo di uno ad un 
massimo di tre per volta e alla fine del- 
le loro evoluzioni sono sempre spariti 
in acqua, dietro l’isola di San Lorenzo. 


Dopo la mia permanenza ad Iquitos 
orendo un paio di aerei e raggiungo il 
sud del Perù, ad Arequipa, dove mi ar- 


riva presto all’orecchio la notizia di un 
avvistamento avvenuto la sera del 28 
Agosto 1999. Mi reco presso il caseggia- 
to Tristano, luogo dell’apparizione, e mi 
faccio raccontare l’accaduto da alcuni 
testimoni, dai quali emerge che verso le 
20.00 sono stati osservati dei minuscoli 
dischi volanti con luci intermittenti, che 
compivano strane evoluzioni sul cielo 
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di Arequipa. Si esclude fossero aerei o 
satelliti: non si avvertiva il rumore di al- 
cun motore e, soprattutto, la loro altissi- 
ma velocità ed il cambio repentino di 
traiettoria non si possono attribuire ad 
alcun mezzo convenzionale. 

Inoltre, la notte seguente, è stata avvi- 
stata una luce molto potente, simile ad 
una scintilla, che è rapidamente scom- 
parsa in direzione del vulcano Pichupi- 
chu. Il fenomeno non è durato abba- 
stanza per poter essere studiato e, infat- 
ti, pare che i sofisticati strumenti della 
stazione dell’Università di Sant'Agostino 
(collegata alla NASA), quella notte non 
abbiano rilevato alcunché. Comunque il 
direttore dell'università, Victor Lucno 
Valdivia, ha affermato che le apparec- 
chiature in loro possesso non sono 
adatte per rilevare la presenza di OVNI 
(que è 


affermazione è un’esplicita am- 
missione da parte del direttore dell’esi- 
stenza di astronavi extraterrestri). 


Il Perù non è solo uno dei centri spiri- 
tuali del pianeta, ma anche uno degli 
scenari più movimentati in ambito 
ufologico. Considerando che ogni vol- 
ta che si accenna agli UFO a voce al- 
ta, qualche peruviano interviene per 
testimoniare il proprio avvistamento o 
quello raccontatogli da amici o paren- 
ti, la percentuale di popolazione loca- 
le protagonista di un qualsiasi incon- 
tro ravvicinato risulta particolarmente 
alta rispetto ad altri Paesi. Tale feno- 
menologia rimarca, assieme alla casi- 
stica brasiliana, il ruolo fondamentale 
che il Sudamerica riveste all’interno 
dello scacchiere mondiale come meta 
o sede degli UFO stessi, siano essi ex- 
traterresti in visita, o forme di energia 
vivente e intelligente. © 
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e incontri ravvicinati con 


Mutilazioni e follia 
Ho letto l'articolo di Corra- 
do Malanga e Vladimir Voc- 
coli, edito sul n. 10 di Feb- 
braio 2000 di UFO Network 
dal titolo “Il killer delle scu- 
derie”, riguardante le famo- 
se “mutilazioni animali” che 
da 30 anni a questa parte 
continuano a manifestarsi in 
quasi tutte le nazioni mon- 
diali, nonostante l’insabbia- 
mento da parte delle auto- 
rità che dovrebbero investi- 
gare sul fenomeno. 
L'articolo suscita delle in- 
quietanti domande sui mo- 
tivi che inducono questi mi- 
steriosi killers a sottoporre 
gli animali ed in particolar 
modo gli ovini, i bovini e 
gli equini a misteriose muti- 
lazioni, in cui la pratica di 
asportare gli organi genitali 
ed una parte dell’intestino 
retto... ha delle analogie 
con i terribili omicidi del 
“mostro di Firenze”, il quale 
anche lui, praticava delle 
orrende mutilazioni sugli 
organi genitali (e non solo) 
sulle sue povere vittime. 
Ora, non vorrei accostare le 
“mutilazioni animali” ai rac- 
capriccianti delitti del “mo- 
stro di Firenze”. Però... cer- 
tamente tutto ciò deve far 
riflettere. Non vorrei imma- 
ginare uno scenario, in cui 
“scienziati folli” compiono 
esperimenti scientifici di 
dubbia natura, o che pre- 
sunte entità aliene collabo- 
rino con autorità militari- 
scientifiche terrestri, in la- 
boratori segreti e superpro- 
tetti (tipo Area 51) lontano 
da ogni controllo etico e 
istituzionale, per scopi di 
ibridazione e formazione di 
tessuti biologici da adattare 
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alla “morfologia aliena”; ma 
se aggiungiamo le terrifi- 
canti mutilazioni, perpetra- 
te sulle centinaia di migliaia 
di vittime degli ultimi con- 
flitti di “natura etnica”: dal 
Ruanda, alla Bosnia e al re- 
cente conflitto tra i Serbi e 
Kosowari ecc., e a cui po- 
trebbe essere collegato il 
traffico internazionale di 
organi e sangue, c'è poco 
da stare allegri. 
Michele Flotta 
Caltanissetta (CL) 


Marziani a Milano 

Ho di recente avuto occasio- 
ne di leggere alcune vostre 
pubblicazioni e non pensa- 
VO potessero essere così in- 
teressanti. Ho una piccola 
testimonianza al riguardo e 
ve la scrivo. Mi trovavo un 
po’ più di vent'anni fa al 
campo Kennedy di Milano 
ed assistevo a una delle par- 
tite ivi disputate. A parte i 
giocatori, vi erano pochi 
spettatori che, mancando le 
tribune, vagavano fra un 
campo e l’altro. Ad un tratto 
mi giro e mi accorgo che un 
gruppetto di omini, alti circa 
un metro ed in tuta, si diri- 


gono con passo piuttosto 
deciso, quasi militare, in una 
direzione nella quale si in- 
travede una nave spaziale. 

Essi salgono rapidamente e 
questa parte immediata- 
mente allontanandosi nel 
cielo senza alcun rumore. Il 
tutto in pochi secondi. Ho 
realizzato comunque che, 
pur trattandosi di una visio- 
ne reale, potesse trattarsi al- 
la stregua di un miraggio di 
un avvenimento che nella 
realtà poteva essere magari 
abbastanza vicino (ad 
esempio il parco delle ca- 
ve), oppure lontanissimo, 
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magari in un’altra realtà che 
per qualche istante si è resa 
manifesta ai nostri sguardi. 
Certo si può pensare di 
aver avuto le traveggole; 
ma qualche anno dopo una 
mia vicina di casa, di sua 
spontanea volontà, di- 
chiarò anch'essa di avere 
avuto analoga esperienza e 
di aver visto i marziani 
sempre in detto campo 
Kennedy. Deduco che allo- 
ra vi siano dei luoghi ove 
queste esperienze si posso- 
no ripetere. Questa la mia 
modesta ed unica testimo- 
nianza ed in attesa di leg- 
gervi, mi scuso per l’anoni- 
mato e saluto cordialmente. 
Angelo 
Milano 


Solitamente non pubbli- 
chiamo lettere anonime 0 
con generalità incomplete. 
L'eccezione è data dalla 
eventualità che chiunque 
sia interessato, e nella zona 
in questione (campo di cal- 
cio Kennedy) abbia notato 
attività riconducibili a quel- 
le riportate, lo riferisca 0 
promuova osservazioni. 


Il documento 
Parsec 
Egr. sig. Baiata 
in merito a quanto pubbli- 
cato su “Dossier Alieni N.1 
2000” circa l’attività del Par- 
sec, il documento “origina- 
le” e l'articolo collegato a 
firma di C. Malanga, tengo 
a precisare quanto segue: 
1. il Parsec non è un ente 
né un organismo, ma sem- 
plicemente un gruppo di 
studio e di lavoro; 
2. il documento pubblicato 
sulla rivista non è - né po- 
trebbe essere - il “testo inte- 
grale del documento Par- 
sec”, perché: a. contiene un 
omissis”; b. si tratta di una 
bozza di lavoro: io stesso ho 
apportato mesi fa alcune 
correzioni che non sono 
presenti nel testo pubblicato. 
Peraltro le persone (tra cui 
il sottoscritto) che provviso- 
riamente si identificano con 
la sigla Parsec non sono an- 
cora pervenute a un testo 
definitivo, per cui il “docu- 
mento ufficiale del Parsec” 
semplicemente non esiste. 
Tengo comunque a sottoli 
neare che non intendo con 
questa lettera dissociarmi dal- 
l'operato del Parsec né sotto- 
scrivere le opinioni del sig. 
Malanga, che come medico e 
psicoterapeuta ipnotista non 
posso certo condividere. 
La pregherei di far cosa 
gradita ai suoi lettori pub- 
blicando questa mia, che 
ridimensiona completa- 
mente il senso dell’articolo 
del sig. Malanga. 
Con i migliori saluti, 

Mario Cigada 

e-mail 


Ringraziamo il Dottor Ciga- 
la per la cortese precisazio- 
re, che volentieri pubbli- 
biamo. 7 


Sintomi da IR-4 
interesso al fenomeno 
FO da poco tempo, so- 
tutto in seguito alla let- 


JOHN) El. 


MACK 


INTRODUZIONE DIIBOBERTO PINOTTI 


INCONTRI CON GLI ALIENI 


tura del libro di John E. 
Mack, avvenuta quasi per 
caso. Mi interesso anche di 
fenomeni paranormali. 

Leggendo il libro mi sono 
riaffiorati ricordi di sogni 
che facevo da piccolo, di 
cose che mi succedono 
qualche volta a tutt'oggi. A 
volte capita che mi svegli e 
non riesca a muovermi, una 
volta mi sono ritrovato so- 
speso a mezz'aria; oppure 
sento delle strane presenze 
e a volte le vedo. Due di- 
stinte volte ho visto delle 
sfere luminose in cielo. Nei 
sogni mi si presentano delle 
figure che conosco anche 
se non so dove le abbia vi- 
ste, però mi sono molto ca- 
re. Non vado altre perché 
altrimenti sarebbe veramen- 
te troppo lungo, però vorrei 
saperne di più, per cercare 
di capire qualcosa se possi- 
bile e per quanto possibile. 


Vi ringrazio per l’attenzione 

che vorrete dedicarmi, Vi 

porgo cordiali saluti e augu- 
ri di Buon Anno. 

Corrado Leoni 

Guspini (CA) 


Per una più adeguata in- 
terpretazione della sinto- 
matologia da presunta 
esperienza di contatto Le 
consigliamo di riferirsi al- 
l'articolo “Abductions: I pa- 
rametri ET” apparso su 
Dossier Alieni n°19 (Luglio- 
Agosto 1999) sui seguenti 
aspetti: 1. Problemi di me- 
moria (Missing Time e 
Screen Memory). 2. Elemen- 
ti caratteristici (Paralisi, es- 
sere spiati, sogni lucidi, luci 
blu, simboli, esseri non 
umani, insonnia, suoni e 
ronzii, richiami, luoghi, vi- 
sioni). 3. Effetti fisici (Cica- 
trici o segni, bruciature, 
sintomatologia dolorifica, 
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Nella pagina 
precedente, in alto, 
una classica scena di 
“animal mutilation”. 
In basso, il caso 

di IR3 di Valensole, 
uno scenario simile 

a quello descritto 

al campo Kennedy 

di Milano. 

A fianco, il best seller 
di John Mack “Rapiti” 


corpi estranei. Il pezzo pre- 
senta inoltre una sintesi 
delle principali conseguen- 
ze post-abduction e del 
questionario del professor 
Richard Boylan. 


Una Polaroid 

del 1983 
Purtroppo possiedo solo 
copie degli originali fatti 
con una Polaroid a svilup- 
po, istantaneo. Vi invio la 
copia di una foto, più la 
stampa da me effettuata di 
un'altra foto, dalla quale i 
miei genitori non hanno vo- 

luto separarsi. 
Luigi Baiocco 
Farra di Soligo (TV) 
e-mail: 
Luigi.Baiocco@libero.it 


Gen.le Sig. Baiocco, la rin- 
graziamo nuovamente per 
la sua cortesia e sollecitudi- 
ne nell’invio del materiale, 
che proponiamo (nel primo 
caso nuovamente). In meri- 
to, il nostro inquirente Pie- 
tro Ponzo ha realizzato la 
seguente ricerca: 

In relazione alla e-mail del 
Sig. Luigi Baiocco, “Una fo- 
to da analizzare” (Dossi 
Alieni, n° 22, pag. 81). 

La foto in questione fa parte 
della vasta casistica € 
magini miracolose di 
parizioni del volto d 
Questa in particolare è s 
scattata con una fotoce 
ra Polaroid nel 
calità Colma 


Vicenza, dal vegge 


Casagrande. Tali manife- 
stazioni, non riconosciute 
dalla chiesa ufficiale, si ri- 
proposero nel 1985 in varie 
regioni italiane specialmen- 
te nella cappella di San Roc- 
co a Toro, provincia di 
Campobasso, e subito scon- 
fessate dall'arcivescovo del 
capoluogo, monsignor Pie- 


tro Santoro. Esistono nume- 
rose fotografie che docu- 
menterebbero l’apparizione 
di Gesù e il parere degli stu- 
diosi è che tali immagini 
siano alquanto dubbie o di- 
scutibili. A riguardo della 
foto, in quel periodo mi- 
gliaia di fedeli accorrevano, 
come accade anche oggi, 
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In cerca di appassionati 

Siamo due ragazzi di 14 anni e stiamo cercando altri 
coetanei e coetanee appassionati di UFO/Alieni. Se siete 
veramente interessati scriveteci. Noi abitiamo a Sarzana 
(SP) Via Marina 5, CAP 19038 

Nota della Redazione: ragazzi, scriveteci di nuovo, avete 
dimenticato i vostri nominativi! 


L'Aisvex 

L'Associazione Aisvex desidera entrare in contatto con 
altre associazioni di studio ufologico, o gruppi, o priva- 
ti, del Centro-Sud Italia, al fine di dare vita a rapporti 
epistolari e/o scambio di materiale su tematiche di co- 
mune interesse. Coloro che volessero entrare a far parte 
di questa “intesa”, possono scrivere al Segretario Sig. 
Antonio Portera, via Paolino 3, 98057 - Milazzo. 


II C.I.P.U 

È nato il C.I.P.U, Centro Indagine Paranormale e Ufolo- 
gica. Rivolgersi ad Andrea Logiudice, presidente CIPU: 
Viale Venezia 50, 36061, Bassano del Grappa (Vicenza). 
Tel: 0424 390939 

Sito internet: http://www.cipu.org 

e-mail: cipu_log@tin.it 


In vendita 

Vendo annate complete del Giornale dei Misteri dal 
1975 al 1985 a £. 100.000 cad.; varie riviste di ufologia a 
£ 5.000 cad.; libri di ufologia anni ‘70 fuori catalogo a 

£ 50.000 cad. tipo “Intercettateli senza sparare”, “UFO, 
missione uomo”, “Assedio UFO”, “I velivoli del Mistero”, 
“Gli extraterrestri esistono”, “Storia dei dischi volanti”, 
“Gli Uranidi” ecc. ecc. 

V.D. Milia 

Via Prunizzedda 49/b, 07100 Sassari 

Tel. 0338/9864579 


sui luoghi delle apparizioni, 
e non vorrei che le foto in 
possesso del Sig. Baiocco fos- 
sero delle riproduzioni del- 
l'originale del 1983, come 
sopra riportato. A meno che 
suo zio non fosse amico del 


In questa pagina, 

in alto, la foto 
“cristica” inviataci 
dal sig. Baiocco, 
diffusa nel 1983. 

A fianco, 

la seconda immagine, 
altrettanto intrigante. 


signor Casagrande. Vale la 
pena accertarsene. Pertan- 
to, cosa dire, il Cristo può 
manifestarsi quando e come 
vuole, ma dobbiamo essere 
prudenti nell'affermare che 
siano manifestazioni “Divi- 
ne”. La fede, specialmente 
oggi, è la migliore arma che 
possediamo. 
La notizia è stata ripresa 
dall’enciclopedia “Misteri e 
Verità” (Cristo appare in tut- 
ta Italia) 
Pietro Ponzo 
e-mal: 
pietroponzo@tiscalinet.it 
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A ICHERS oi NEAVEN 


A TRILOGY 


“La povertigè » peggior HAS Ma 
di. violenzià 


“I soli demoni sono quelli 
che frequentano nostri*cnori” 


“Aspettando le entità multispir. rituali” 
“Lo spazio è ver vamente vuoto? 


No, penso di no” 


Il capolavoro di Michael Wolf 


“Afferrando il Cielo 
The Catchers of Heaven” 


è in tutte le edicole 
in vendita separatamente da UFO Network a sole £ 14.900 


i) produzioni editoriali & multimediali 
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Il mistero del . 
ghiaccio dal cielo 
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dimensioni dello spirito 
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